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ALTEZZA 

À libertà, ch'io mi prendo di 
mettere il mome gloriofo di 
V. A. in fronte a quefto mio 
Dramatico componimento , 

‘non nafce dal defiderio di offerirvi una 
cofa, chio giudico per più capi troppo 
inferiore al Voftro merito > anzi al mio 
rifpetto medefimo ; ma dall’ambizione 
di vedermi pubblicamente onorato dal 
patrocinio di un Principe così grande » 
che non folo è un’ ornamento del Re- 
gno, dov’egli è nato , ma ancora di tut- 
‘ta l’Europa, dove la fua fama fi è fparfa. 
In fatti che non debbo io {perare dall 

autorità di un Nomésì illuftre , che in 
pochi anni è divenuto l'oggetto dell’ 
amore di più Monarchi , e della ftima 
di più Nazioni ? La Polonia , la Ger- 
mania, l’Imperio tutto Viriconofcono 
di comun confetto non (olo erede del- 
la Voftra Nobiliffima Cafa , tha ancora 
delle virtù de’ Vo4ri Gioriofi Antenatî; 
e confeffano ; che come'ne foftenete il 
decgio con la magnificenza delvivere 5 
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   co ne mantennero la gloria anche con 
l'imitazione dell’opere: talchè, fe ora 
fiete formato fu l’idea diquelli che. Vi 
precedettero, un giorno ancora farete pP 
efemplare di quelli, che da preffo Vi fe- 
guiranno. So bene, che il pubblico ota 
da me. attenderebbe, ch'io’ divulgaffi 
alcune di quelle eccellenti preroga- 
tive, che Vi ha guadagnato l’univerfale 
venerazione : ma io altro non pofto , fe 
non rapportarmi a ciò che ne hanno 
detto, eche ne dicono di continuo el’ 
iftarie; e le penzie degli ftranieri, cioè è 
dire le voci di coloro ., che fono ftatii 
teftimoni dimeftici delle Vofire azio- 
ni, echemeglo di me conofcono e l 
eccellenze della Voftr'anima, e quelle 
del Vofiro ingegno . In tal maniera io 
mi difpenfo da un’obbligos il cui adem- 
pimento come per la Voftra modera- 
zione farebbe poco foffribile, così per la 
mia infufficienza farebbe troppo peri- 
coloio;e dove la difficoltà dell'impegno 
nè a Voi gran piacere ; nè a me gran lo- 
de darebbe . Refta egli adunque, che 
iotorni a ripetere, che non altro moti- 
vo mi hafpinto a dedicarvi il mio Dias 
ma , fuorchè l’onore della Voftra glo- 
riofa protezione, dalla quale refti illu- 
ftrato il mio componimento , e’! mio 

hi no- 
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nome, e che prevenga gli animi a o 
vantaggio , alb posito effan meno 
imperfetta la mia fatica , da che la veg- 
gono dal Votftro gradimento sì ben di- 
fefa.; e più difficilmente s'’inducano a 
credere/ch'io. l'abbia malamente! di le- 
guata e diftefa, da che:ho faputo sì fa- 
viamente offeritla'. Sejo quefto’ ho la 
temerità di afpirare alla Voftra approva- 
zione,fappiate,che come Voi avete quel- 
laditutti,,- cosi non v'ha-perfona, che 
non defideri di ottenere la Voftra.Sono 
lontano da meritarla ; ma comunque a 

| né ne fùcceda, (perg almeno , chè dalla 
Voftra bontà non mi farà negata la gra- 
zia di potermi pubblicare al Mondo per 
tutto il cotfo della mia vita, qual fono ‘Di VOSTRA ALTEZZA 

mo me mo 
Umilifs. Divotifs.0fteq. Se rvidore 

“NON i 
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ARGOMENTO. 

Via Ariftotele nel 15. capo della vnf 
Poetica dare un’efempio della più perfetta 

riconofcenza nelle agioni Tragiche , laquale av. 
viene, allorchè le perfone non conofecena l’atrocità 
dell'azione che fon per commettere , fe non dopo a= 
verla commeffa 5 0 dopo il pericolo , incui fono frate 
di commertterla , ne reca l'efempio di Euripide, il 
guale nella fua Tragedia intitolata Cresfonte fe, 

che Merope riconofea il figliuolo nel momento mede= 
(moyin cui ella fra per ucciderlo . Siccome queta 
Tragedia di Euripide non ci è: fata confervata 
daltempo; così egliò difficile e l’indovinare l’artia 
Frio, con cui egli aveffe condotta la favola , e! fa 
pere tutto l'argomento fu cui Paveffe diflefa.Quan= 

igall'artifiio, feno ba ifipiccolo barlume in Plus 
tarco, ilquale.ns! fuo Trattato dell'U fo de’cibi 

riferifee, che Merope nell'atto di foenare il figliuolo 
nonconofciuto da lei [e non come affaffino del fuo 
figlinolo medefimo, vien trattenuta oppor tunamene 
te dall'arrivo di un vecchio , da cui le vien fatto 
conofcere 5 che quegli era il fuo proprio figliuolo . 
Quanto poi all’argomento io bo creduto di averne 
trovate tutte le po Jibili circofanze non meno ap 
preffò Paufania #ellib.4.cbeappref2 Apollodo= 
ronel lib. 2. della /ua Biblioteca .- Ed ecco in 
viftretto quel tanto che ,bogiudicato più acconcio 
allacondotta del miò difeguo . 

Cresfonte,&n0 della famofa profapia degli Era 
elidi , cioè a dire dei difcendenti da Ercole , fu Re 
di Mefenia, è marito di Merope figliuola di Cipe 

h "i 4% Le o 
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felo Re di Areadia. Pet fuggefione di Polifon te, 
shepurera degli Etaclidi , egli proditoriamente fu 
siscifo da Anaflandro fervo confidente della Regi- 
ma infeme con due teneri figliuolini , che prefJo di 
Jui itrovavano . Epito, cheda me nel Drama 
vien nominato anche Epitide, fao terzo figliuolo 
on foggiacque all’iffeffa difavoentura , perchè ale 
dora inetà ancor senera trovavafi offaggio apprefJo 
"Tideo Re di Etolia . Morte Cresfonte zrion fi porè 
gienir in chiare dell'autore di tal misfatto , perchè 
Anaffandro fu tenuto occulto gelofamente da Poli 
fonte . Hjfofpetto cadè fopra la Regina, per effere 
Pato l’uecifore fuoconfidesite e fuofervo ; equefa 
Doce fu avvalorata con arte anche da Polifonte . 
Ciòlacefelufe dalla reggenza , e Polifonte fu di 
£hiarato Re son obbligo di dover render lefzettra ad 
Epitide' ogni qual volta quefli capitaffe in Mefe- 
nia, e fe in età di governar da fe Ref2.I! tiranno 
intal metre invaghitofi di Merape procurò di aver. 
Ja in voglie; ma guefta chiefe diec anni di tempo , 
perando , che intal mentre È ff [copriffe il vero 
autore del commeffò miifatto , è che ildigliuola già 
fatto adulto venife a prendere il pofe/fo della (ua 
eredità, e del fuo Regno. : 

Inrtale fato di cafe paffarono è dieci anzi. Il Re 
Tideo guardò in Etolia Epitide contal diligenza , 
she quantunque Polifonte tentaffe più d'una vol» 
ta sper mezzo di Anaffandro [pedito oceultamente 
in Etolia, di farlo perire, non potè mai veniràe a 
capo. Simulando di voler refrituire il Regno al ftso 
vero erede, pià volte fè ricercare Tideo, che dove fe 
mandare alla Meffenia il fuo Principez ma non po- 
sendo nò meno con quefl'arte trarre quel Re nell 
sinfidie,gli fece violentemente rapire Argia /ua fia 
gliuola amata e prome/Ja ad Epitide , a fine di ob. 

A A“ blio  
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dHigarlo iu tal quifa a dargli inmano quel: Princia 

pe, e ciò fu cagione, che il Re di Etolia gli mandaf- 

feper [uo Aambafriadore Licifco amico di Epitidey 
e che Epitide entraffe non conofciuto in Meffenia y. 

prr intendere, fe Polifontejo Merope fog colpevole 

della morte del padre e de fratelli. Vi giunfe ap 

punto intempo 5 chela Meffenia era gravemente 

moleflara da unmoftruofo cinghiale . Spirava in 

oltre quelgiorno profifodaà Merope per farle [ue 

sonze con Polifonte .. Ilrimanente Si ntende dal 

Drama , ilcui vero fine fi è, che Epitide racquiftò 

la corona, Merope fu conofciuta innocente , e Poli= 

fonte per aver ciecamente 5 e per divino giudizie 

commeffa altrui la morte di Anaffandro , quando 

egli fe[fò devea farla efeguire alla fua prefenza s 

perdè la corona e la vita . 
Per maggiore intelligenza fi dovrà avvertire,che 

Mefene era la capitale del Regno pofta alle falde 

di un monte fopra la cui fommità era la fortezza d' 

Itome; e che non lontano da efa corre il fiume 

Pamifo è ' 

La devaftazione fatta dal cinghiale del Regno 

son dee parere inverifmile, [apendofi 5 ebeztal fa 

gallo uccifo da Ercole 5 e Paltro pure uccifo da 

Meleagro, echeilCavalier Guarini se ba pur 
un altro introdotto con poco diverfo fine nel fue ina 

comparabile Paftor Fido . Stimerei felicequeffo 
mio per altro imperfertiffimo componimente 5 Segli 

nonpatife altra oppofizione sche quela, ' 

 



  

ATTO Rf, 

Polifonte, Tiranno di Meffenia. 
Il Sig. Gio: Batiffa Carboni, 

Metope -s5 Regina di Meflenia Vedova di: 
Cresfonte. 

La Sig, Maria Landini di Ce/felyuovo ,. i 
Epitide, figliuolo di Merope, creduto Cleo- 
"ne {ftraniero.. : 7 
Il Signore Stefano Romani, - 

Argia, Principefia di Etolia, 
La Signora Margherita Salvagnina 

Licifco, Ambafciadot di Etolia. 
La Signora Giovanna Martinelli . 

‘Trafimede, Capo del è Conaglio di Meffenia. ; 
1! Signor Pietro Cafati 

Anaflandro, confidente ‘di Polifen LEA 
Il Sig. France/io Cignoni Virtuofo S del Seenif. 

' Pprisdpeai pedi : è 

i Paparo | 

Di Soldati Meflenj per la Real guardia di 
Polifonte 

Di Arcieri. 
Di Soldati Eteli con Licifco. 

La Scena fi rapprefenta in Meffene , Capita- 
le del Regno della Meffenia. 

La Mudfica è del Signor Maeftro Francefco 
Ga{parini . 

A $ Mu-  



   
     

  

   

    

   

    

    

      

    

  

Mutazioni di Scene. 

Piazza di Meffene con Trono. Grand’Ara 
nel mezzo con la Statua d’Ercole coro- 
nata di Pioppo . Tempio chiufo in lon- 
tananza , il quale poi fi apre . i 

Stanze di Polifonte in Villa’ con porta fe- 
greta che corrifponde ad un gabinetto . 

Montuofa con Rocca nell'alto. Grotta net 
mezzò , e Palazzo deliziofo nel baffo. 

Cortile. 
Sala con Trono, e Sedili. 
Parte di Giardino Reale +. Grand’Albero 

ifolato da una parte . di : 
Stanze di Merope. i i 
Salone Reale chiufo nel mezzo da ungran- 

de cortinaggio pendente dal foffitto di 
effo , il quale poi alzandofi lafcia vedese 
il rimanente di effo Salone - 
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PRE US PSI 
TANA AA DIA AI 

ATTO 
PRIMO. 

Piazza di Meffene con Trono . Grand'Ara, 

nel mezzo con la Statua d’Ercolecoronar 

ta di pioppo. Tempio chiufoin lontanan=- 

za. Tutcala Scena è adornata di.corones. 

‘e di rame di pioppo, pianta confacrata al 

Ercole. ' i 

SCENA PRIMA. 
‘a ‘ Epitide . E 

Uelta:è Meffene.Il patrioCielo.è quefto 

De l’infelice Epitide. Cresfovte, 

Mio illuftre genitor,qui diedeleggi. * 

‘Qui nacqui Re . Quelta-è mia Reggia; 8 

Famofi abitatori, pal Cquelti 
«Quelti fertilicampi a me fon fervi . 

O memorie ,0 grandezze - i 

‘Mal ricordate, e mal vantate ”. Errante, 

‘Mifero, folo , inermedo vixivedo; 

E di tanti vaffalli i 
‘Un.fol'nonv'è;che Re mi onori; un folo, 

«Che pur mi ricono{ca; ha foche dia 

7  
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12 A:T:T:0 
Almeno un piantoa la miferia mia. 

[Si volta verfo la flatua di Ercole 

Padre, e Nume, Alcide invitto,.. 
Se gli umili onefti voti 
D’ un tuo germe a te fon cati ; 
“Tu ben {ai di qual delitto 
Son macchiati i patrj lari - 

Punitor di chi mi ha telto 
E fratelli, e padre, e regno, 

- Qui mi tragge ardire e fpene. 
Ma l’idea del gran difegno 
Date fcende, e in me {en viene. 

SCENA" TI 
Trafimede ,e Coro di Me[Jenj , che portano in mas 

norami , e corone di pioppo , e cingendo inerdia 
nanza il trono ,e la atua, ff proftrano in arto 
di offerire i loro rami, e le loro corone . Epitide 
in difparte. pui i 

Coro. S” sù Mefleni | 
3) Sofpiri , e prieghi. 

Ep. Quai genti fon cotefte 2 econ qual rito 
Cingono il Regal feggio, e’l facroaltare 

Tr. Sperar ci giova, ; , 
i Che il Cielo irato 

Alfin placato 
‘suoi Per noi fi pieghi. © Vos 
O volto 

Ep. Signor, che al ricco ammanto , al nobil 
‘Ben moftri eccelfo grado , e cor gentile, 
Ond" è che per Mefsene 
Suonan gemiti e ftrida? Ond’è chre in atto 
Di fuppiici e dolenti offron coftoro 
Que’ verdi rami ? e al cielo 

SG | Fumo 
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 SPUR AM 702. 13 
Fumo d’irnicenfig e di fofpiri afcende? 

‘Tr. Garzon, che il quarto luitro 
Né còpj ancor, {e mal n6 credo al guardog 
Qual fei,dimmi? onde vieni?a che fi frane 
Spoglie veltir £ ledilicate membra 
Perchè d’ifpida pelle; 
E. la tenera man perchè fi aggrava : 
Di quel tronco hodofo? { 

Ep: Tal è la forte mia, chenon milice 
Farne parte ad altrui,fuor che alRe voftro. 

Tr.il Re dal Tempio, ove adépiti egli abbia 
I facrifizjy ei voti, é 
Qui verrà in breve. Or ti compiaccio. 7 

Ep. Afcolto. “ :7! ! | 
Tr. Undici volte oggi rinato è l’anno, 
‘Da che ucci{o fu’1'noftro 
Buon Re Cresfonte,e due: 
Pargoletti fuoi figli. 

Ep. Il cafoacerbo ssd 2.4 
‘Tutta d’orrore empiè la Grecia, ed’ira 3 
Ma de l’autor non è ben certo il grido . 

Tr, Anaffandroeglifa. “bai ; NT 
Ep. Coltui m'è ignoto; DINO nt 
Tr De la Regina Meropeera fervo. 
Ep Può cader tal delitto in mioglie,e madre? 
Tr. Per la credula plebe - i 

Fama rea fe ne {parfe; sboddi Ù 
Ma il fuo dolor, la {ua virtù nel core . 
Di chi meglio ragiona affai.l’aflolve: 

Ep. Perchè da l’uccifor non trarne il vero’? 
Tr L’6bre iltolfero al guardojea la fua pena, 

Nè di lui più Sintefe . i A 
Ep Altrogerinoglio © 

- Sopravifle a Gresfontei? 7” - 
Tr. ln Epitidè vive * LEGGE a 

e £  



  

  

    

14 AT To. 
De gli Eraclidi il fangue , e la Iperanza. 
De l’afflitta Meffenia . "i 

Ep. Come a lui perdonò l’empio omicida 2 
sw. L'’'effer lungi in Etolia 

Olftaggio al Re Tideo, fu fua falvezza 
Ep. Perchè al vedovo trono 

Non fi chiamò l’ erede? 
Tr. La fua tenera etade Leffo 

Nefuicagione, e più ’] timor che anche 

‘o Di ferro, e divelen reftaffe uccifo . 
Ep.! Ma de’ pubblici affari il grave pefo 

Cui fi affidò? | 
Tr Divife: ‘7.0 ; 

Merope, e Polifontei noftri voti. 
A lei ‘nocaque il finiftro 
parfo rumor del parricidio . Eletto 
Polifonte rimafe , 1.’ {prode 
Degli Eraclidi anch’egli uom” faggio , € 

Ep. Sembianza di virtù fpeflo ha la frode ] 
: + ‘Nè fi pensò , ‘che unigiorno 

-Richiamar.fi doveva il Regal figlio 

Zr, Sul crin di Polifoute è da corona 
Un depofito facro. i 

| A l’erede ei la ferba. 
Ep. Tanto modefta inPolifonte:è l’alma?{te. 

Tr.Gode Meffenia inluiquelR è,cheba più - 

Ep. Di che dunque fi Jaguaella, cheiil gode? 

“Fr. ‘Sente:dell’altrui fallo in fe la pena. 

Ep. Per qual deltin:? 
Tr. Diftrutti pe 

: “Da ferocecinghialfono ifuorcampi.. 
Ep. El M effenio valor teme.un fol:moftro? 

Tr. Chepuò mai contra iiNumi ilwalor no. 

Più volte armate{chiere {tro? 

Diffipd.il fiero dente. Alerafperanza 
| a 

    

          

    



  

i 
| 

} 

i 

| 
]    
    

   
PRIMO  î$ 

Non ci riman, che il Cielo. A lui ricorfe 
“Fanno i pubblici voti. : LA 
Ep: Sinché iS Ve CU 65) 
Tr. Già s’ apre il Tempio’. sit SI 

“$i apre la gran porta del Tempio i? 
ll Re, Mefleni, il Re.- 

. , A l’armi pronti, a l’armî? 
‘57 Vi tenga amorey e fe. 

Trafmede ehtra nel Tempio incontro a Polifonte. 

Ep.Ne la gran turba io mi nafcondo.Intanto 
‘ *Penfoa gran cofe e generofo e forte. 

Epitide,ecco'il giorno. O'Regno,ò morte. 

SCENA! TI 

Polifente , e Trafimede ufcendo dal Tempio con 

feguito. Epitide in difparte . Polifort= 
ll 2e.08à. a federe ful trono. 

Pagano ponotio è? Cielo 
"Dele lagrime noftre . 

Levittime ei gradì. Lieti ne diede 
La vampa i fegni, e fautti 
L’efaminate vifcere gli aufpicj. 
‘Che più ? Placato il Nume 
Chiaro parlò ! “Tu del voler celefte 
Leggi quì , Tiafimede il gran refcritto 5 
Ed intanto refpiri 
Dal paffato {paventoun Regno afflitto. 
Porge a Ttafimede la rifpofta dell’Oracolo 5 

in ET IafO legge : 

TY. Ha Mefsenia due moftri . ‘Oggi ambo e/inti 
. “Cadranno, un per vireude j un per furore: 

Reflino pofeidin facro. nodo avvinti 
LL 'illuftrefebiava ge! pio liberatore » 

Po. 
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ee. Udifle?-Orchine l’alma. 
Nutre {pirti guerrieri - echinel braccio 
‘Tiene valor, vada, combatta, e vinca... 
La fua virtù rinforzi” 7. 
Con la:voce del Nume ,e col ‘ficuro 
Piacer di un premio, illuftre;; 

fé pur tra Meflenj 
Non v'è -core.sì io! alma sì ardita; 

i v è Polifonte. Egli e{porrà per voi a 
, fi leva in piedi. . 

Non Re; ma Cittadino, e fangue; evita, 
‘oe difeende dal Trono... 

Ep. Ne la {ua vita efpor non dee chi regna ; 
Epit. fi avanza 

La falvezza comun. L’orride belve 
Affronti anima forte, 
Né Regal braccio ; è fe a Meffenia ardire 
Manca, evirtude, io, Sire, si 
Giovane, qual’ mi vedi, înerme , e (olo, 
Tanto ofar pofio. Impaoni »- 
Ch’io là fia trattojove fi pafce il fiero 
Cinghia] di mille fitragi . 
L’abbatterò, non primo 
"Trofeo dela mia deftra, 
E fe cadrò, Meffenia -. 
Midarà lode, efiay ' 
Ch’ella di pochi fiori 
A me {parga latomba, el’ offa onori. 

Po, Giovane, Ò fia che troppa 
Di teprefumi ,ò che gli Dei tu fiegua 
Già impietofiti , a i vili 
Fia ftupore il tuo esEpio,invidia a i forti. 
Molto a te dee Meflenia ;. 
Nulla tu a lei. Straniero 
A i panni, al volto, al favellar tu fembri. 
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PR 1 MO. 17 
Ep Etolia, Argo, Miceneje quanto è Grecia, 

‘Tutto è patria a chi è Greco.lo Greco {ce 
Nèper lieve cagiò qui traffl il piede [nos 
Più dir non pofile. A l'ora. 
Che dal cimento io vincitor ritorni, 
Saprai qual fia , perchè ne venga, e donde. 

Pol. Cuftodi, olà : fi fcorti 
Quefto prode in Itome . Ivi, fe al vanto 

Rifponde l’opra , è tuo il trionfo, e tue 
ll premio ne farà. ; 

Ep. Premio non cerco. 
Cerco un popolo falvo; e meco porte 
Le {peranze d’ un Regno . eun 

Tr. Un dì tal vide 
Forfe la Grecia il giovanetto Alcide . 

Ep. Furie fuperbe 
© Di moftro orrend0g 

Vi abbatterò. 
E andar mordendo 
T (affi e'l’erbe 

: Vi mirerò. 
Furies eco ' , 

parte con due guardie di Pol. 

SCENA IV. 
Polifonte 5 e Trafimede . 

PAN 7 Èt noi, fe non m’inganmog 

W  Parmi venir Licifco. i 

T*, E’ deffo appunto. ig orbn] 

Nunzio del Re Tideo più volte il vide 
La noftra Reggia. | 

Po.lo qui l'attendo. Intanto ? 
i I Tu  



  

18 AT TO 
: “Tu mi precedia la Regina; e dilte 5 
Che il dì prefiffo è giunto 
Di noftre mozze. Ella al mio:amor diec' 

Di fofferenza impole. [anni 
La compiacqui, e fofferfi. Oggi pur cdpie 

‘La dura legge. A l’Imeneo promeflo 
Oggi ella accenda le giurate faci. 

‘Tr. Ubbidirò . (Pena mio core,e taci .) 

SCENA Vv. 
“Polifonte se Licifco con feguito di Etoli . 

Po, #”\Uftodite il Re voftro. alle guar, 
Li. Mus Re Polifonte, al cui voler fovrano 

Di Meflenia ubbidifce il nobil Regno, 
Il Re Tideo , chegloriofo impera 
Su l’Etolia pofsente 5 
M’'invia fuo nfizio. Ecco la carta,ed ecco 
La teffera ofpitale, e °l noto fegno . 

prefenta a Pol..le lettere credenziali 
Egli fi duol, che contra il dritto, e i patti 
Di feambievole pace 
“Tu rapir gli abbja fatto Argia fua figlia. 
La grave offela.è d’alta piaga imprefia 
Incordi Re, edi Padre. Al fuo dolore 
Diafi compenfo. O’ gli firenda Argia, 
O' coprirà de la Meflenia i campi 
D’armati se d’armi, epagheran la' pena 
D’un’atto ingiufto i-pepoli innocenti. 
"Tanto efpone il mio Re. Qual più ti piace 
Sceglj, amicojò nemico, è guerra, è pace. 

Po. Liciico, in brevi note ecco i miei fenfi . 
-Vendicar fi doveva ; 

I Con 
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PR TL MO. 19 
Con la forza la forza. i | 
Da l’Etolico Re , perchè fi niega 

: “Epitide al fuo Regno 2 sini } 

Egli cel renda; e noi daremo Argia. 

‘Li. Non è più in fuo poter ciò,che gli chiedi. 

Po. Vani pretetti. 1l Re Tideo fe penfa 

‘Ò farci inganno, d intimorirci , egli erta. 

Scelga qual più gli aggrada,ò pace,ò guer- 

Li.Come , o Dio ! quì non giuafe (ra 

L’infaulto avvifo 2 é come 

Ciò ch’atutta la Grecia'è già palefe s 

Tn Meffenia fi tace ? : 

Po. E che ? : 

Li. La morte . GSO 

De l’infelice Epitide. 

Po. Che narri 2 : 

Morto? ma dove de come ? 
Zi. Ne la Focide appunto 

Colà dove il fentiero in due divifo 

.* Parte a Dauli conduce, e parte a Delfo. 

Po, StelleLe chi mai versò fangue frilluftre? 

Li. Vario ne corre il grido; î 

E al noftro Re da grave doglia opprefla 

-' Mefto negiunfe, e replicato il meflo . 

Poi Cieli ' avetepiù fulmini? Volete 

Altro piantojaltro fangue>Eccovi il mio. 

O ftirpe degli Eraclidi infelice! 

Mifero' Regno! Prence sfortunato 

[ Ma s’ Epitide è morto, ie fon beato. ] 

Li, Giufto dolor - 0 
Po. Sino a più certo avvifo ì 

‘Tacciafi il fiero cafo; e la mia Reggia 
Sia tua dimora. 

Li. Ia tanto 
Che rifolvi d’ Argia? 

; ì 

Po,  



         

  

     

        

   
      

     

     
   

20 A IT TO: 
Po, Non afcolto che furori: 

‘ Non rifponda che vendette, 
{ Fingo dolore, e {degno, e lieto io fono.) 

‘3 + Abtradito,;a l’innocente 
= De gl’infami traditori 

Cruda ftrage ua Re promette. 
{Oggi ho ficuro il Regno, e fermo il trotio.) 

Non afcolto &c. 

SCENA “VI 
Licifco : 

N fi lafci fedur candida fede 
Da un dolor menzognero , è almen 

Merope, Polifonte: ‘Efofpetto 
“Tutte fi tema. Epitide fi falvi f 
Cd la frode innocente,e giunga al Regno. 
Ma come amor qui nol riveggo 2 Ei pure 
-Miprecedè. Qual fato, 5: 
Loritardaa Meflene ea votimiei? : 
L'alma Real voi proteggete, o Dei. | 

| Seogn or conla virtù fi unifse il fa- 
Un’ innocentecor {to 
Saria fenza timor i 

Sempre beato, 
Mache 2 l’empio fovente 
Opprime |’ innocente, 
E con orgoglio il fa . 
Falfa felicità. , | 
3 Più fcellerato. ’ 
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PRIMO. 21 
$tanze di Polifontein Villa con porta 

fegreta . 

SCEN A VIL 

Meropé . 

LiGtomrtignio il giorno ; 
Che dir pofs’io di mia fciagura eftrertia: 

Era poco ; o fottuna, avermi tolto 
Il regno non dirò , ma {pofo, e figlj 
Da man crudel barbaramente uccifi. 
Era poco in: efiglio 

‘Tenerini il caro Epitide , in cuîfolo 
Confolarmi poteffi . Era'anche poco 
‘Pubblicarmi a Meffenia (feffos 
Moglie iniqua yempia madre 5 :e del mio 

Anzi del mondo il più efeerabìl moftto . 
Di Polifonte al letto (anno 
Vuoi chio paffi , el confenta... Il decim' 

Giuratoale mie nozze’oggi fi compie 7 
O giotno!o legge’ o giurameEto/o-niozze ! 
O Polifonte’ o troppo arverfi Deil 7 
O troppo acerbi mali, 

Che per dirvi fpietati sio dirò miei. 
Vedrafli nel fuonido 

La caffa Tortorella 
Amar quel ferpe infido s- 
Che già l’avvelenò 3 
Ma ch’io prometta amot 
Al mio titanno y nÒ 

Nod fi | i), 
Talor moftrar potrà {i  



22 A TIT O 
Lo fdegno fuo placato 
A lui , che di{pietato 
i figlj à lei rapî; 

Ma pace dal mio cor 
L’empio , che mi tradì, 

Mai non avrà. 
Vedraffi &c. 

SCENA. VIIE 
Trafimede , e Merope . 

mo qual fenfo ò Regina, 
Di comando fatal nunzio a te venga, 

Lofa il Ciel, lo fa l’alma(e amor fel vede .) 
Me. E nunzio di {fponfali ;, e di grandezze 

Vieni sì mefto? eh! più fereno in volto 
Dimmi Regina, e {pofa, ! 
Precedimi più lieto i 
Al foglio antico,a le novelle tede. 

"Già le attéde la Greciase un Re le chiede; 
Tr. Le chiede un Re,ma pria da te promefle: 

Volute non dirò ; che ben più volte 
Leffi ne tuoi begli occhj pi 
Contro di Polifonte, odio;e difprezzo. 

Me. E quelt’odio a la tomba 
Mi farà fcotta. Io {poferò il tiranno, 
Per poi fvenarlo i alto fonno oppreflo : 
Indi col ferro iteffo 
Fumante ancor de l’odiofo fangue 
Su le vedove piume io cadrò efangue. 

Tr. ‘Tolgan gli Dei sì barbaro difegno: 
Me. No,no: Compiafi l’opra. 

Sperai qualche rimedio Dl 
i a 
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PLL MO, 23 
Dal tempo, è da la morte. 
Quel mi tradì : mi riman quefta ; e quefta 
Non può mancarmi. Merope una volta 
O forteò difperata : 
Finifca di thorir, ma vendicata, 

Lr. Regina, era mia pena, e pena atroce 
11 pemafarti altrui {pofa: 

" Ma fe a l’afpra fciagura altro rimedio 
Non ti riman che morte , 
Vattene. Polifonte , 
"Tiaccolga fortunato, e feco regn a. 

Me. Regnar con Polifonte ? e Trafimede. 
Mi configlia così ? Quefta è la fede 
"Tante volte giurata ? : 

Tv. Ahi ‘che far poffo ? 
Me.Se m'hai pietà, {e la memoria illuftre 

De buon Re noftro uccifo ancor ti è cara 
Su l’orme di Anaffandro 

Antri romiti , e fofchi | 
- Ciechi , e folinghi bolchi . 
Monti 3 valli ‘3 diruj i5 

“Tutto, tutto ricerca; e quell’infame 
Si arrefti, s°incateni, a me fi guidi . 
Quett’è il fol miu rimedio. A te lo chiedo, 
Vannes e tua gloria fia } 
E la mia vita e l’innecenza mia . | 

Tr. Quanto può. zelo e fe 
‘Tutto farà per te - 

L’alma fedele. 
Se ingiufto il ciel non È; 

"Trarti legato al piè 
Spero il crudele. 

Quanto ec: 

SCE:  



ALT IT O 

SCENA tx; 

Merope 5 è ma 

MX 70; chofipst Matita mia innocen. 
VV Reggete i paffi fuoi. i "Lza, 

44r. Non più folta, o Regina, 
Andrai coftretta a le giurate nozze. 
Gli Dei de la Meffenia 

: aueglion lemie. 
ual fia lo {pofo ? 

da A prode - 
Uccifor del rio melo : 

1] decreto del Ciel'mi vuol conforte. 
Me. Fautto farà ciò che comanda il Nume + 
A”. 11] Nume ò mal s “intendes 

O ubbidito mal fia. 
Nè conforte d'Argia 
Aftti farà che Epitide ; nè punto 
A me calla Mefienia, onde il mio amore 

Sacrificar le debba, el mio tipolo, 

’ S C E N: Ai: Xx. 

Polifonte ge Juddeni . 

P. Ato dalCie] ricdferailò fhofo? plaudu 
EDI mio'{pofo è già feelto;. pei v’ap- 

Il genitor lo approva, e Argia l’adora: 
Tr. Ma te’lContrafta il fato. .- 
A: E chi l’intende 2 _ 
Po». Chiaro ei parlò . 

sq 
“i EA  



PR 1 MO. E 
A". L’amano intendimento , 

Dove il Ciel parli; è tenebrofo,e cieco . 
Po. Piu cieco egli è dove l’appanni amore. 
M.Pe'l caro figlio ella piagato ha il core.s P. 
dr. Sì : Épitide a te figlio , a te fovzano 

a Mer. e poi-a Pol, 
E’ la face, onde avampo . 
Non v’è Re, non v'è Nume 
Sopra la libertà del voler mio» - 
Dilloamor , dillo orgoglio» | 

Sono Argia. Sou Regina. Amo chi veglie: 
Arder voglio a quella face, 
Che mi ftrugge, e che mipiace : 
E a mio gufto. , a-mio talento 
Amar pollo e difamar . 
Su quel libero volere i 
Che ne l'alme il Cielo imprime 
11 dellin non’ ha potere 
The lo sforzi a non amare. 
i, Arder ec» ’ 

SCENA XL 
Merope , e Polifonte , 

Po, TN El cor d’Argia retti la curaa'Numi. 
Del tuo, bella Regina, 

Ragion ti chiedo. Ei per tua legge è mio, 
Regno de la tua fede a me giurata ; ai 
Prezzo di mia coftanza a teferbata . 

Me. Polifonte ,a tuo merto i 
‘Tu afcrivi un luogo, efofferente amore » 
‘Tal nol cred’io. Chi può fofftir due lultri. 
Che un lentano Imeneo giunga, e maturi, 

BB: O nui-  



    

     
e ANT IT 
O’ nulla il brama, Ò poco ; ' 

Po. Tatto può tolerat cor cheben'ama . i 
Me È fe ben’ama il tuo; dueluftri ancora" 

Soffra d’indugio, e poi farò tua 1pd{a. 
Po. Che due'ne foffrd ancora è 
de. E avrai più merto. ; 
Pé.No:gia sò éorfi i due. Tu gli hai prefcritti 

La leggé è ferma, Hi giuramieoto È dato ; 
Nè più nesar, riè diferit più lice 
A te per effer giulta; è a me felice . 

Me. Polifovte, ti parli | 
Metfopèé più fincera . 3 
TP’odio ij qiuant'odiaFpuofli a 

. Uri carneficez ari moétlro, un parricida . 
Pò. Metopé; ediatriti tanto è 

De l'amor mio tanto'abufartive tanto' 
_ Delamia fofferenza è E in che l'offefi 2 
Me. În chenhi chiedì 2 il dica 

Il tittioffo Al’ tuo coré è 
È fe put giunto fei sele tue colpe 
A non fentifrìimorfos 
Empio, tel dica ibfangue 
De' miei figlj fàenati ; 
Del mio fpjofotradità <  . 

Po, Sì tradito, e da chi? gia m’aroffifco 
Rivfacciarti una colpa ù i 
Che d’obbrobrio fatal {parge il tuo home; 
Mail perfido A naffandro era tuo fetvo . 

Me. Dillo miniftrò infame in 
De tàoi configlise di quel'cieco orgoglio; 
Che ti fpinfe a falir ful vot tuo foglio . 

Po. T’ititendo pùr , intendo. 
Polifonte qui regna ; e perche fegna 
‘Con odio; è con ortor Meròpe il fugge. 

Ati, Non t’odio perchè Re, Mal mì cchofci.  



  

- POR 1 MO. 27 
Piùgiulto è l’odio mio. Balla. Ancor viv 
L’empio:Anafsadro, Ancor mi refta un fi 
Per me ancora v'è un Giove. [glio 

Po. Ed al tuo Giove in faccia 
Al talamo verrai. 

Me. Dimmi al fepolcro 
E verròpiù tranquilla o 

Po. No; no: Belodio tuo fien la gran pena 
Gli fponfali giurati . | 
Strafcittataa l’altar verrai coltrettay 
Più che dal mio comando o 

‘’Del facro tuo folenne giuramento . _ 
Me O giuramento! o Merope infelice! 3 

Orsù verrò,tiranno ; : 
Ma fenti qual verrò: Senti quel devi - 
Attendermi conforte . i 
Non il facro [meneo ; non la pudica 
Giuno ; nè î cafti conjugali Numi - 
Uniragno a quell’ara i noftri coris” 
Voi tremende ’Abiffo : 
Împlacabili furie ; e tu funefta 
Sarniguinofa difcordia s 
Odio ; motîte, terror; tutti Vinvoco 

“‘Pronubi ale mie nozze . Ardan per voi 
Sul letto profariato 
Le facrileghe faci 3 
E voi di fiori îti vece 
Spargetelo di ferpi e di cerafte; 
Sinchè pallido , efangue, e tronco bufto 
Quel tiranno crude) per me fi fcerna 
Dormir l’ultimo forifio în riotte eterna, 

D'ira € di fetro armata 
Nemica ; e difpietata 
A} regio talamo 

Ti feguisò: : A 
5 L'odio,  



    
   

   

   

    
   

  

   
   

   
   

            

   
   

      

        

      

ze A. .TIT'ZO 
L’odio . l’orror, lo fcempio i Saranno i primi vezzi : 

Con cui l’iniquo ed empio 
Mio {pofo incontrerò. 

D’ira ec. 

' SCENA XII 
Polifonte , epoì anafandro, 

Po, Li {ciatemi, ocuftodi le guardie pare, 
 Perdafi ogni mifura 

Con chi perde ogni legge,e fi prevenga 
Un’infano furor: L'ufcio è gia chiufe 

chiude l’ufcio al di dentro 
Ora ben t’avvedrai, femmina ingrata, prefa una chiave apre una porticella fegreta 
Quanto pofla un offefa in cor Reale 
O là, Anafiandro. Epitide già eftinto, 

‘afacciandofi all’ufcio 
Merope ancor fi eftingua . 
Anaffandro. 

An Lavoce - e/ce Anaff.dal Gabinetto 
Pi Del mio Signor pur giunge 
- A ferirmi l’udito. 

Po. E atrarti infieme. 
Da quel muto foggiorno 
A le braccia Realijea] chiaro giorno le aò. 47. A quale alto tuo cenno ubbidir deggio? LI - Tutto mi fia men grave i Fi Di quell’ozio profondo, in cui fepolto I “Trarimorfoe timor peno, e fofpiro. ] Po. Non è pena men fiera a Polifonte 
Dover finger pietade, ufar clemenza 9 FP 

Quane    



  

PR AMO. 29 
Quando il genio feroce 
Non conofce altri Dei, che il fuo potere 5 
E non ha per ragion chell fuo volere. 

An. Conquett’arte tu regni. 
Po. Ed ecco il tempo, 

‘ Ch’ioti chiami a goderne. 
Bafta chetu vi affenta, e che tu dia, 
Fedele amico, il compimento a l’opra . 

An. Eccomi. Vuoi ch'io torni: 
Ne la Reggia di Etolia, e colà fueni 
Anche in braccio a Tideo 
Il mal guardato Epitide ? Son pronto. 

Po, Morì già I infelice ye fenza nofira 
Colpa morì. Ciò che al tuo zelo io chiedo 
E’ più facile imprefa.-Efci inltome. 
Soffri schetra catene * 
"Tirivegga Meffenia . 
De la morte de figlj, e del marito 
_Accufa la Regina; e attendi poi 

:= "Da la mano Real di Polifonte ; 
E grandezze, e tefori. Ancor del trono 
Vieni a parte, fe vuoi. Tutto è tuo dono è 

An. La Regina accufar ? 
Po. Sì. Qual rimorfo 2 ne 
‘An. Quello che più fifente un ‘alma i itigrata. 
Po. In Merope riguarda 

La nemica comun - 
An. Ravvifo in effa 

Anche la mia Regina. 
Po. Se n’hai pietà, la noftra morte è certa. 
An. E fe l’accufo aio fono 

De’ vivéti ìl più indegno,e’1 più perverfa 
Po. Dopo il commeffo parricido enorme : 

La colpa ti fpaventa? Il tardo orrore... 
B è dn 
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30 ARTE TI O 

An Mio Re, nonpiù. Siferva > 
A la nofira falvezza, e a la tua forte, 
Merope accuferò. 

Po. Caro Anaffandro, 
‘De la grandezza miafido foftegno , 
Per tedir poflo;è mio lofcettro,e'1Regngo, 

Penfo 5 e non ho mercede, | 
Nè degna di tua fede, 
Nè pari al mio voler. i 

Se in me trovi ingrato il core 
Nol dir colpa de l’amore s 
Ma difetto del poter. 

Penfo &c. 

“SCENA XIII 
Anafandro . 

N° fi cerchi Anaffandro,altro cdliglie, 
N In un pelago fiamo 5 onde m'è forza 
Ufcirne,ò naufragar . Fattaè la colpa 
Neceffità pernoi. Neiprimiecceffi 
Anche gliultimia farfi abbiam comeffi . 

Partite dal mio fen , reliquie eltreme 
D'onore, e d’innocenza ,5e di pietà . 
‘Non fi turba , non geme, non teme, 
‘Chi del fallo rimorfo non ha. 

Partite &c. 

Mine dell atto Prima . 

ATTO 

   

 



      

ATTO 
SECONDO. 

Montuofa con rocca nell’alto , grotta 
nel mezzo, e Palazzo deli» 

ziofo nel: baffo, 

SCENA PRIMA. 

Poli ifonte Licifto, 

Po, YU voler de eli Dei ciò che rapina 
; ' Parve forfe ala Grecia. | {3ia. 

Fatta è mercede. > al vincitore Ar- 
Li. e Refuo Padre il fuo deftin dipende... 
Po, E dipende dal Gielquel de‘Reguanti.. 
Li. (Epitidesfe perdi: 

Labella Argia, benne preveggo ipi anti. Ì 

$CENA LL 
Morope , e detti . 

Me. U’ l’orme di Licifco 
5 Venpo dolente madre.Infaufto grido 

B 4 Spar  



   

     

    

  

   

    

     

  

32 ALT: TO 
Spatf(o è d’intorno.E’morto il figlio,ò vive 

Li. Ciò che dirti può’! Re, taccia Licifco. 
Po. Ea Merope, che] chiede un Re nol dica, 
Mv. Crudel # perchè fi niega " 

Un sì giufto conforto ad una madre? 
Li. Chi più figlj non ha,ynon è più madre. : Me. AhHlo dicelti pur: moria è] miofiglio , 
Li. A la madre morì, pria che a la vita. / 
Me. E la vita,ch'ei fpira, egli è pur fanghe 

De le vifcere mie. * 
Pe ‘Tuo fangue ancora 

Bra quel di due figlj.. 
Me. Ed io lo fparfi 2 
Po. La Meflfenia lo fa : la fama il dice . 
Me. Bafta, che il cor mi affolva,e che gli Dei 

Veggan la mia innocenza » e la mia:fede. 
Li Inriocente efler puoi ; 
Ma la Grecia lo niega. 

Po. E un Re nol erede. 
Mr. Empio 5 non fempre efulterai fal pianto. 
‘ De l’opprefla innocenza. ; 
Po. Chi d’infamia ha roffor, fugga la colpa. 
Mz. E chi di colpa è reo, tema la pena . 
Po. Ah!Merope del'tuo, del tuo delitto 
"Gon'qutl fr6te mi accufi?e cò qual prova! 
Dal pubblico giudizio eccomi pronto 
A ricever la legge; e dal gaftigo 
Non mi efenti il diadema. 

Li. Ove il reo non è certo, ogm’un fi tema. 
Po. Ma quel fuono feftivo odo dal monte ?  



  

SECONDO... 3} 

SCENA” Lt 
Preerduto da fefofo feguito di Maffenj Epitide 

efce dalla grotta e viene [cendendo 
dal monte . Tfuddetti . 

Ep. pis amiche fortunate. .e 
Li. D’Epitide è la voce ] 
Ep. - Piagge amiche fortunate, i, 

Felfteggiate. Il moftro è uccifo ? 
E con onde al mar turbate 
Più non corra il bel Pamilo. 

- Piagge ec. 

Po. Lafcia, che al feno, o generofo,; o prode 
Del Meffenico Regno ' 

Liberator ... Perchè t’aretri 2 
Ep. Ayvezze 

Con le fiere a lottar braccia felvagge 

Ricufano l’onor di Regio ampleffo . 

Me. O Deilqual,fel’afcolto,e qual,fe’l miro, 

Mi fi detta ne l’alma inufitato 

Non intefo tumulto 2 } 

Po. Libero e'1 Regno; ogn alma efultaze (ola 

Nel pubblico piacer Merops è meta? 

Ep.Che?la Regina...O Dio’Merope èquefta? 

Me. Merope sì , non la Regina . Un’ombra ’ 

Son di quella , che fui . 
Ep: Concedi, o Donna eccelfa, 

[ Ah ’quafi diffi o madre] 
Ch’iobacj umil la nobil deftra. - 

Me. O bacio, è 

Onde in feno mi è corfo e gelo e foco! ] 
Po, Come? di Polifonte ' 

Fuggir le amiche braccia? e imprimer poù: 

sù colpevole man bacio divoto è 
BB $ Ep.  



   

        

   

   

   

    

   

  

    
TT. 

Ep. Stunidib di fatlo , ed or ne adéEpio il voto. 
Po, Perche il giurafti? a chi 2 
Me. Straniero, addio. 

Crefce in mirarlo il turbamento mio. ) 
Ep.Ciò ch’e{porrò, Regina, crrassenzdo Mer. 

Latua richiede,e la Real prefenza. 
Ms.O Ciel! la mia? Parla. Chi fei?che rechi? 
Ep. Mi accingo ad:ubbidirti. 

« Etoloio fon. Ne’ Calidonii bofchi 
De la faggia Ericlea nacqui ad Qleno. 
11 mio nome è Cleon. 

Li. Par vero il falfo: 
‘Con tal’artel’adorna, ] . 

Me. Or d’Etolia a noi vieni 2 
Ep. Vengo di Delfo . Ivi defio mi traffe 

Di faper la mia forte. Ove fi parte 
La yiatra Delfo e Dauli 
“Trovainobil garzon giacer trafitto . 

Po. Chetrafitto un garzò tra Dauli e Delfo? 
Zi.NelaFocide? 
Ep. Appunto. 
Li, Quant'ha? . 
Ep Sei volte, e (ei rinato È l giorno. i 
Li. Tuttos’accorda,e’! t&po, è’l loco. # A 
Po. 'Eftinto! 

il ferito giacea? 
Ep. "Tanto divita : 

Spirava ancor, che-potè dirmi: Amico, i 
- Moro. Di: mafnadieri 
‘Turba feroce, ale rapine intefa 
‘Mi affaffinò. Nel. for degli anniio moro, 

Me;Mifero” 
pie ‘Di Me flene 

Ne la Reggia, foggiunfe, a Polifontes 
Ed a Merope recca     



  

SECONDO. Fi 
Quell’aureo cinto, e queftaigEma illutire , 
Mie {poglie ;e mio retaggio . 
Bacia per me di Meropela deftra gi SI. 
rLadettrasì , che forfe f 
Mi chiuderebbe in mefto offizio e pia 
Le gravi luci . Egli in ciò dir la mano 5 
Chio ftefa avea, {trinfe a la fua. Poi tacque 
Gettò un fafpinoi Abbafsòd ilami;e giac- 

Me. Qual funefta caligine m ’ing@bra? { que. 
Qual freddo orror m’Epie le vene,e Foffa? 
Seotìl'alma prefaga 
L’infaulto annunzio. O defolato Regno ! } 
9 {confolata madre! 
Epitide, il mio amore, il mio:conforto , - 
iL’unico figlio, il caro figlio è morto. 

Po. Tace ne gravi mali un gran dolore. 
[Sappi occultar l’interna gioja, o core. ] 

Zi. Freno al dolor. Non è la ria {ciagura - 
‘Ben certa ancor. 

Me. Sì: che più tardi? Il cinto 
Dov'è? Dove la gemma, antico dona 
D’infelice Regina? 

Ep. E quello, e quelta 
Eccoti,o Regal donna: £ Al fuo tormento 
Del mio inganno crudel quali mi pento. ] 

Me. Spoglie del figlio uccifo ,. - 
Del mio mifero amor memorie .infaulte > 
Defle purtroppo fi fiete. 
‘Ben vi ravvifo . Or che più cerco? Vieni 
‘Per quetti ultimibaci 3 
‘Per quefti amari pianti 5 
Vieni {ul labbro, o cor vieni {ul ciglio: 
E° morto il caro figlio. 

Ep. ‘Refifto appena. i) 
di, Il grido i LR 

B 6 Nu.  



    

   

            

   

    

    

    

* Dimmi, o Cleon. Solo giacea l’eftinto? 
Ep.'Senza compagno al fianco. 
Zi. É folo appunto 

Me, ‘Turba di mafnadieri 

Ep. Spoglie gli tolfe, e vita. 
Me: Di molte piaghe, è d’una fola? f 
Ep. Il fangue 

Mo. L'ora? | 
Ep. Non molto 

Me. E come 

Ep. Forfe eftinto il credè. 
Mr. Nò, traditore. 
Di, che tu l’uccidelli, ) 

Ep. lo Regina, io l’uccifi ? 
Me. Tu, infame. Erano {poglie 

To, tu l'affaffinatti . (ne! il 

36 ATT © 
Nulla mentì del cafo acerbo, e fiero. 

a Pol, fotto voce 

  

Po. Ma di Merope il piàto è mézognero.a Li, 
Me. Quietatevi, o fingulti . Omai l’oggetto 

Si cerchia la vendetta; e fi rifvegl} 
Qual da l’onda l’ardor, l’ira dal pianto. ] a 

Sortì d’Etolia, e fconofciuto il Prence. 

Non lo affalì -. 

Di più vene gli uf cia. | 

Dopo il meriggio . 

Semivivo reflò? come il furore 
Non finì di fvenarlo 2   
Sì vili e quefto cinto, e quella gemma ? 
Non ie curò la predatrice turba ? 
Nel chiaro di quel non gli vide al fianco 
Non quefta al dito ? Ah barbaro! ah fello- 

    
Scufa,sfe puoi, la tua perfidia. Il core { ma 

Me'l diffe al primo fguardo Or me'l confer- 
Quel metiraguel tremar,quel tuo pallore.
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SECONDO. 3% 

Ep. Se colpevole... io fia... ; 

Me, Sei traditore i 

‘Con il figlio fventurato 
Tu di madre , è fcellerato 5. 
11 bel nome a me toglielti 4 
E fecola mia pace ; ed il mio bene 
Ma di madre in quefto core 
Refta il duol 5, refta l’amore 
Per far le mie vedettese le tue pes 

Con il figlio &c. . (ne. 

8 CEN Asd VV. 

Polifonte , Epitide 5 e Licifeo. 

“DD! Merope dall’ira [{cudo. 
La tua vittoria, e il mio poterti è 

Ella matrigna a i vivi, 
Madre parer vuole a’ fuoi figli eftinti’ 

Ep. Se eftinti li bramò , perche li piange? 

Po. Tutto è menzogna; © nulla cofta,ò poco 

Ad occhio femminil pianto bugiardo . 

Zi.È mal giudichi un cor,fe credi al guardo: 

Po, Pace all’ombra Real . Giorno fi lieto, 

In cui per tuo valor falva è Meffene , 

Felteggi i tuoi fponfali . ei 

Eb. 1 miei ? i 

Po. Di quanto opraftialtamercede 
Avrai nell’ amorofa 
Regal vergine illuftre 
‘Scelta da° Numi a te compagia € {polfa . 

e Se vaga fià, i 

Lilla Se.fia vezzofay E 

si La dolce fpofa, e 

: i Che  
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ss ANT: T 0, 
: Che il Ciel gli diè 

‘Tu gli dirai per mey : 4Lig, 
‘Tu lo vedrai. ad Ep. 

A: quel bel vifo ancelle 
Stanno le grazie el rifo : 
E l’amorofe ftelle 
Scintillano in que’ rai. 

! Se vaga fia ec. 

SCENE y, 
Epitide , e Licifco. 

Ep. me nozze ? a me {pofa? 
A Il Ciel decreta. i 
Epitide ubbidifca. 

Ep E poflo io farlo 2 
Configliarlo Licifco 2 - 

Li. Così {ervoal tuocor; così al tuo:amore. 
Ep. Il mio amore , il mio cor, l’animamia, 

Non:è, lo fai sche l’amorofa Argia. 
Li. ‘È Argia farà tua Spofa: ’ iù 

Argia farà tuo premio . Il Ciel la volle 
 Prigioniera in Mef[sene , 
Perchè feco tu regni amato amante. 

Eh"O me , fe ciò fia vero, 
‘Fortunato amator, lìeto Regnante ! 

Zi. Siegui il fentier ben cominciato,e (pera. 
Spofofei 5 ma beltà non ti lu finghi . 
Figlio fei, ima.pietà non ti tradifca . 
iL’odio, l’amore, ilfangue, 

_ Tutto dubbio ti fia. Temine , e fingi. 
Fp.‘Ahloh'îl.duol della madre.è mio fpavéto. 
Li. Dillotuadebolezza. Atei fratcili, 

e Le 

  
 



  

SECON DO. 28 
A te il padrefovvenga, e ’l tuo periglio. 

Ep. Si : ma Merope:è madre , ed io fon figlio . 
Mi piace, che ti accenda 
« Con degni affetti 

La dolce fpofa , 
La cara madre il cor. 

Ma dal figlio il padre afpetta 
La vendetta; 
E la chiede alla tua fedeg 
E la vuol dal tuo vale”. 

Mi piace ec. 

SCE N44. Vil 

«VIDI pi I Epitide‘. i i i : ? 

MEgre: Polifonte, Argia, Mefsene, 
Gloria, regno , venderta, odio, ed 

Tutti voi fiete oggetto : {amore, 
Diîfpavento, e d’invito a” miei penfieri. 

‘11 dibattuto cortquà elà fivolre, : 
Qual da tarbine4pinta arena ò polve. 

‘Se penfar potefli ogn’ ora - 
A quel ben che m’ionamota, 
Quanto più lieta avrei - 

Nel fen quett’ alma! 
iMa il penfier de’ mali miei - 

“Toglie a me pace sì bella g 
‘Qual toglie la procella 

: Al mar la calma, 

Seen  
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AST TO     40 

Al Cortile 

SC E-N- AS NIL 
Polifonte ye Merope 

Pol, Erope a Polifonte 
M Sì cortefe or favella ? 

Me. A Polifonte. 
A te così tiranno, iosì nemica , 
Porto un mio votose un dono mio.Cadute 
Il mio figlio , il tuo Re 5 mio Reti onoro; 
Ma fii giuftose fii grato . Un figlio, o Sire, 
Mi fu tu ° fai, mifera madre luccio . 
Cleon n'è l'affaffin. Di quell’ iniquo 
Quì ti chieggo la pena, e ’l voto è queto. 
Or vedi il dono . A l'are {acre io tendo 
La man che pria negai ..Conquefta legge , 

- Setipiace il regnar, ti chiamo al trono, 
Seti muove l’amor , tua {pofa io fono. 

Pel.Merope,jingiufto è °l votoje tardo è*} do- 
In Cleon, che tu fingi un’affaffino, Lno. 

La Mefsenia fia un Eroe. Sdegno il tuo nodo. 
E per te ,ch'or mi prieghizio più n6 ardo. 
Il tuo voto,il tuo dono è ingiulto, è tardo. 

Mer. Ben difendi Cleon. Ben mi rinfacci 
Coni prieghi lofferte ; e ben mi {degni ; 
Ma fappi se mio nemico, e mio tiranno, 
Sappi tutto il mio cor. Maternoaffetto , 
Non timor, non viltà fa mio configlio. 
Per vendicar un figlio io nella madre 
La {pofa ti promifi 5. 
Ma parlò folo il labbro; e quelta Nano 

ra   



    

SECONDO. a 
Era pronta a fvenarti , anzi che foffe 
Profanato il mio fen da tuoi ampleffi - 
“Tentai la forte, e mi tradì . Bell’ ombra 
Di Epitide infelice , il dolcey il caro 
Piacer di vendicarti ancor mi è tolto; 
Ma non già la {peranza. Empio, paventa 
Se, non me, gli alti Dei. Se tanto in terra 
Not puote il defir mio 

: Fn Cielo almeno, in Ciel potran ben tanto 
Del figlio il fangue,e de la madre il piato. 

Pol. Quel tuo pianto ing&nar nò può gli Dei. 
‘Fu la rea, la crude}, l’empia tu fe: 

SCENA VII: 
i“ Merope 5 e Trafimede 

Ai 

Mer. Roppo finiftro'ho ’1 fato ; - 
Tr. Dillo propizio. Avvinto 

Anaffandro è fra ceppi, alta Regina 
Me. Giufti Dei ! pur vi fece 

Pietà la mia innocenza - ì 
"Trafimede fedel , che non ti deggio? 
A me tofto il fellon. alle guardia 

Tr. Non lungi attende 
La pena fua. : 

Me. Qual l’hai forprefo, e dove? 
‘Tr. Dove più folto il bofco 

Ricufa il giorno. Egli fuggir volea # - 
‘Ma da miei pronti arcieri - a 

Cinto temè la minacciata morte. 
Me. Già viene il traditor. Nel fofco volta 

Di perfidia; etimo fpiega l’infegne." » 

du sa  
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SCENA IX 
/ Ahaffàndro incatene Fràguardie je detti, 

ESSI supe pi si too digne. de AIA imitradifte , inique flelle ingde»- Me Y Qual colpahan ditua pena. :: Gliaftri innocenti? A] tuo fallirladevi . 
Au; A me la debbo. : è vero... - 

Già nefento l’orror. Veggoi miniftri I 
S’arruotano le {curi 5ardon le fiamme . Me. Ma fiamme, {curi, e orribili tormenti Degne pene non fien del tuo delitto «n. Né uguali al miorimorfo.Errai, Regina. Me. E reo del mio dolore i 
Perchè farti ? perchè 2? Dè miei cuftodi Era Duce Anaffandro. 

An, Era tuò fervo, 
Tr. Da lei beneficato... 
An. E trà piu cari. 
Me. E tu ingrato... 
An. Sacrilego .. a 
Me. Tra l’ombre : 

‘Trafiggelti il mio Re. port 
Au. Cresfonte uccifi. ; io Me. Nè fazio di una morte e di una colpa Svenatlti i figli miei, ii 
4A#. Coppia inpgocente. 
Tr. Confefla il fallo; La Mer, Me. 1} perfido non-imente , aTr. Tr. Or.dì:: chi tal fierezza - 
7 Ti;configliò; 

An. Moltoia dir refa 5 e molta. ; Relta a faper . Di pubblico delitto Sg Pub»   



SECONDO,  #% 
Pubblico fia il giudizio . Alla Meffenia 
fo ne debbo ragion. 

Me. Va , Trafimede. 
"Tofto raduna e popoli, e guerrieri; 
E nella rocca eccelfa 
Coltui ben cuftodifci, ond’ ei non fugga.» 
La fua condegna Capital fentenza 
Spavento dela colpa, 
E trofeo diverrà de l’ innocenza, 

Tr. Vanqde a la pena, Ò perfido» 
An, Perfido y è ver, ca drò 3 

‘ - Non <-eadrò” folo. 
Nel mio cader trarrò 
Qualche piacer almen 
“Da l’altruiduolo. 
i los Mi. Vanne ec. 

SCENA x. 

Merope 5 e Trafimede . 

| partono le guardie dietro ad Anafi 
Tr QEgn Eguitelo sio miei fidi «Il fiuo salligo 

:Adiaffrettar io parto. 
Solo pria ;di partir. A 

Me. Parlai 
Tr. Concedi, 

Che {u*ltimido labbro efca vin {ofpiro., 
E ti dica per me. 

Me. Siegui; ipa prima: > 
Rifletti’, o Trafimedego Î 
Che a Merope tà parli 5 
Vedova di Cresfonte, € tua Regina. 

Tr. Aimè, 

Mer, Perche ammutir? 
a Tt.  



        
   

    

   
   

«SAL TOTO 
Balli così . 

Quel fofpiro che mi ufcì 
| Reo mi fa 

i è Partir da te . 
po Al tuo cuore egli dirà 

‘44 
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Ciò che tace il mio rifpetto. 
Serva, e peni il chiufo affetto > 
E fol parli la mia fe , 

i Batti ec. 

) 

ll ISEE 
pi Merope . 

"Lina ; t’ intendo; [alma 
Ma troppo del tuo duol piena è queft® 

Perchèal tuo donar poffa uf fol penfiero . 
Un’empio è già ne’ laccj se a te lo deggio. 
Cadrà ne’ fuoi l’ufurpator tiranno. 
Refta Cleon. Diafi ad Averno ,eal’om. 
Di Epitide dolente i ‘ [bra 
Quefta vittima ancor. Madre, e conforte 
Debbo a me la vendetta, e poi la morte. 

Lo {degno placherò; 
Ma poi non lafcerò 
Di piangere , e lagnarmi. 

WE Mancar mi può l’oggetto 
De l’odio e del furor 3 
Ma quello del dolor 
Non può mancarmi. 

Lo {degno ec.



“ SECONDO. 
Sala con trono , e fedili. 

-$ CEN AL XII 

- Artgira, Licifro 5 e poi Epitide . 

#-DU* Epitide vive 2 
Li Col nome di Cleò vive in Meffen®, 

E vincitor sonora, e fia tuo fpofo. 
4Ar.Soave prigionia, per cui quì godo 

Sorte sì bella 
Ep. E’ deffa ] Amata Argira 

Lic. ff feofta in atto di guardare per la [frena . 
Ar. Epitide adorato 
az, Anima mia. i 
Li. Mal guardinghi che fiete!È luogo,è tépo 

Quello a trattar con libertà gli affetti ? 
, entra nel mezzo 

Ar: Licifco.... 
Ep. Amico ... 
Li. Un guardo. balti, Andate; - 

E fra noftri nemici * 
Sia più faggio il tuo amorspiù cauto il tuo. 

Ar. Giulta è la tema . Addio , 
Ep. Che ! Si tofto partir 2 
Ar. Non fi tradifca 

Per un cieco piacer quel gran difegho, 
Ghea te afficura e la vendetta; è l regno. 

 



# , Alm AVO 
S CE N-A .- XII 

Licifed, él Epitide i 

LS Aria teco fol{petto anche Licifco. 
LI lo parto. Un gran timore in gran pe, 

"È il più fano configlio . - parte Eriglio 
Ep. L’ardir teme Licifco ; Argia l’amore : 

" Totemo la pietà. Quelle; chio vidi 
Cader lagrime amare 

’ Di Merope fu] volto, ancor rammento. 
Poi dico a me: Quanto crudele,abi!quito 
Foftijo mio core,in provocar quel pianto. 

SCENA xIV. 
Merope ;Trafimede , Licifeò; & Epitide, 

Seguito di popolè, e di foldati . 
Poi Polifonte .. 

Me, Qiguani pur Licifeo. 
Refti Cleon . Prefente 

«A l'alto formidabile giudizio, 
Tutto varreisnò che la Grecia, il monde: 

Po; S$tabilirò fu’ trorio ; 
Quì la vendetta; è la fortuna mia.) 
E che? (enza il inio voto, e me lontano ; 
V’è chiraduna e popoli; e foldati.2 

Me. Mio ne fù ’l cenno ; e duello; 
Dacche vedova fon , fu’! primo; ei folo” 
Qui fi dee 5 Polifonte ; i: 

hè in  
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SET OND©. 47 
L'innocenza fvelare,; e ’l tradimento: 
Quì decretar la vita; e quì la mofte. 
E quì veder fe è tea : 
Del fangue di Cresfonte, e de’ fuoi figli 

- Um’empia madre, è un perfido vaffallo. 
Po. Chi dar dovrà l’accufa 2? echi puuirla è 
Me. L’accufator farà Anaffaridro, al fine 

‘Tratto ne’ ceppi; Evois 
. Voi, Meffeni ; caftodi delle leggi 5 
Difenfori del regno ;etu; chefei a T%, 
Del configlio fovrari regola; e mente, 
Il’ giudice farete. 

Ép. Ella è ifinocente . piano a Lic. 
Lic. ‘Tal fembrd piano ad Ep. 
Po. Opra è de’ Numi Hi 

L’atrefto di Anaffandro. Ei quì fi tragga. 
Saranno Trafimede 5 e la Meflenia 

| Il tuo giudice ; el mio . 
Fr. Facciafi : Ad Anaffandrò 

Diafi libero campo. . 
Di favellar .  Licifco 5 NR 
E Merope; è Cleon meco fi affida i 
E tu , Signor; l’eécelfo trono afcendi ; 

| A cuì da'nòftri votì alzato folti. 
Po. Nò ;-nò + mi fpoglio anch’ io 

Del reale carattere 5 che in fronte 
M’imprimelte 5 o Meffeni. 
Reo Merope mi crede; e finchè il voftro 
Meimorabil giudizio [ va, 
Purghi il mio nome ; e la mia gloria affol- 
Eccovì Polifonte 
Non Re; ra Cittadino. Îl Revoi fiete: 
Ed al vedovo trono io quelle rendo | 
Nonmie, ma voltre alte reali infegne 

depone ful'trono la Corona , e lo Scettré, 
Me-  



    

  

       
    

    
    

          

      

    
    
    
    
    

        

    

    
     

  

28 ATTO 
Merope, or fenti: In noi <I 
Vlreo, v'è l’innocente. 
“Tu accufi Polifonte:: 

‘" "Tela Meffenia. Orsù, Inlegge@quelta. 
Al giulto la corona. Al teo la tefta 

Và a federe cor gli aleri. 
Li. Ei non errò. ‘ad Ep. 
Ep. Voi lo fapete,; o Dei. } 
Fr. Tatti fono in tumulto i penfiermiei.] 
Me. Sommo Nume increato - 
‘Cui fu] lucido feggio, ove nen faley 
Non che l’occhio,il penfiersnulla fi afcon- 

-Genj vei tutelari. [des 
Di quefto Regno ; E voi 
Del mio Re, de‘ miei figlj» 

: Che d'intorno mi udite, anime belle; 
Fate voi, che il ver s’intenday 

The rifpleada. ii 
L'innocenza ; 
E fu ’l collo a l’empio cada; 
Con giuttiffima fentenza 
L’alta fatal vendicatrice fpada , 
Và a federe al [uo luogo, 

SCENA. XY. 
Anafandro incatenato fra guardi? , e dai, 

47." Ve fono le fcuri? ove i miniftri? 
Ove il palco di morte? 

: L'ho meritata vil : i attendo forte. 
DL. L’avrai , fellon s l’avrai 3 ma in più tor- 

In più pene divifa. (menti, 
Sela vuoi i men crudel ;:qui t’apparecchia 

Nulla 

n
 —
 

       
        
    
     



  

  

SECONDO. +. 
Nulla a tacer, nulla a mentir del grave” - 

 ‘Abborninando ecceffo, 7, 

‘’Configliato da altrui, da te commeflo,. 
An A che richielte? ache minacce ?1o'foho 
+ L'uccifor di Cresfonte ,e de’ fuoi figlj- 

- Ecco il braccio. Ecco il ferro'In brevi ac- 
: getta uno filo nel mezzo. " {centi 

Ecco il delitto, il teftimon,1a prova. 
Tr. Non bafta .' Del misfatto. piu: 
‘Si cerca il {eduttor, non il miniftro: 
“Non chi efeguì , ma'chi ordinò 1a colpa. 
An. A quel dnro cimento eccomi giunto, 

‘“Gh'iopiù temea ." Spietato LOGOS 

Fui per effer fedel .' Deh ! quefto vanta - 

Non mi fi tolga inmorte; e mifilafcj 
Portare a Radamanto - 

Uri mio (olo delitto, e'1{ol'mio pianto . 
Me. No, no: rompi cotelto” « 

Silenzio.contumace.. | “I 
an. 'O Pio 020 l 
Po Chetardi? A fora ditormenti 

Parlerai, fe perfifti. y 

An. Sù via!Sîpatli. Un traditornoo mente, 
Quido immorir teme il rimorfo,Ò’l sete. 
Cadde Cresfonte , e diede al colpo atroce 
Merope. i : ' 

Me Ferma € prima : : 
Fiffxin' Metope un guardo: un ne ricevi; 
E paffi dal mio volto, e dal mio {guardo 
Entro l’anima tua, quantunque-infame s 
‘Una voce, un'idea che ti fgomenti, 
Riconefcimi’,e poi» “SI . 
Che colpevole.io fia , dillo, fe puoi. 

A". Ahi vocerabi vifta‘Inftupidita è l’alma: 
! Sudo,tremo,vacilloardo, cd agghiaccio-} 

Ai 
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po Mesope; 00 Tae è a 2 

Da chino cet tor chep ao 
Bi n tu, Ana sd, 

E. GhepiLiactr DO e0.fiato {7 non l’iradel r o{pa 
Ep. Temo fu quellelabbra MN inn ] 
4##.Rimorfi,addio, Lice,fe giova. )Io manco 

Lo olo, Medien» ala giurata lede, : 
ur quefto debbo O: 41 NEO fed ATA a 

Sacrifizio fanel Orma tao in {fio 
‘Guida lesion el, mio, fra] i fatelo lac. 

ite 4 e die i Gar i ps da Tv fi i 

Te croci foina Pol. Eccomi ji în IERI bei aelo3 d it no lf 
Fp. O madre! © ne 

. vuol avrengarf cdè friend Li. uo 
Li. Fermati, e Attendi»... i 
Me. lo diedi 

Ucoraando {acrilego ? ‘6iqaio E 

Pi Regia, perch folti Bat n 
‘- Sordo. a tuoi prie ao, Sefvo 
- Ubbidirti dog. ul aicioagiifli 5 
Tu l'ora, il. letto, a feno .. 
Segnali, in cuile piaghe... 

Po ‘perda do Già fei vinta, 
said dono pa {a I 

ss Fnaimedeli intere oi rt teet - 
ttene. A; la tua pena:oggi ©’ ona 

Yjitene. la corona. Al oggi tefta: 
- Eeguardie vanto a citcondere Mer. 

-Ripiglia la corona, e lo duettro dal trono. 
Me Abieclcrato; ab traditor:, Melle 
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SECONDO. 
‘ Licifeo, Trafimedea ani li 
“El impoftor chi mi accufa: , Feo 

- E’ reochi mi condanna; lnume falvate 
Non la Regina offefay i 
Non-la fpofa tradita, | 
Non la madre dolente, FTA 

“ Liinfelicefalvate, e l’innocente. : 7 

‘| Un/labbre, ua cor non v'è» I 
Che parli, Ò fia per mes: è 
E fi/lafcia ‘abbandonata 
L'innocenza io braccio a morte; 
Ma il morir non è sil; mio duolo.:. 

‘’.Duolmi folo i 
ll vedermi condannata ., > 7 

- -Empia madre, ‘e rea conforte . 
Wo labbro sec. 

> parte faguitasa dalle guardia « 

SCENA XvL" 
Polifonte , Trafimede , Epitide y Licifcoa 

‘i _ed Anaffandro Ae 

No fi perdan momenti. Oggi fi af- 

A Merope la morte,  (fretti 
. E dal peggior fecondo moltro indegno . 

Purghifiomai de la Meflenia dl Regno. 
Tr. Signore, il. 1 fangne VE 

Onde, Merope ulcì... i 
Pe. Vani riguardi. ' 

" Sia mia cura punir l’empio Anaffandro; - 
E Merope, la tua» Va; {crivis adempj 

La capita] fentenza; e fe paventi 

D’efier giudice duo ; pareata ancora  



  

sa ‘AC TO? 
Il tuo giudice in me. Voglio che morà ? 

Tr. Parto a ubbidir, (Regina sfortunatit}a. 
Ep.'Ella ‘a morir ?'Meffenjz ‘0 

Una moglie Real’ mal'ficondanna - 
Su l’accufa infedel di un traditore. 
Nela morte di lei i 
Voi frete ingiufti se uri traditor tu fel... p. 

Li, O amore! o ardiîr! Sieguolituoi paffi. ) pe 
42.0 Dei! ‘4 

Che vidi?’ egli Sbliidello: Ja 3 
Po. Sì perdoni’a Cleòn cotanto'ardite. 
44». Cleone'?- Egli è delufo 
Pol. fa cenno alle guardie di Anaf. che fi ritirino, 
Po. Soli ora fiamo; e poffo 

Dirti: Amico fedel sperte:Re {8vò: 
A.Ma fotto il piè nò hai ben fermo il trono. 
Po. Meropeeftinta, onde temerne‘il crollo? 
n. D’ Epitide da l’ira. { bra? 
Po.Può farmi guerra uo nudo fpirtorun” ome 
An. Vive in Cleofe il tuo maggior hemico. 
Ne l’Etolica Reggia , a l’or che occpito 
Vi paffai per tuo cenno, - : 
Più volte il vidi, e impreffo 
Reftò quel volto entro l’idea. 

Po. T’inganni. 
4A#. No, non m’ingarino : E’ deffo .' 
Po, Grand’infidie mi fveli,e grand’arcaho. 

‘ Ateil Regnodovea: debbo or la vita . 
Preftone avrà tua fede, SE 
"Te ne afficura un Re , degna mercedo . 

An. Tal dal tuo. amor la {pero . i 
Po. Ansar per poco 
Soffri i tuoi ceppi. O là, cuftodi. In cieca 

Sf avanzano le guardie”. 
; Stanza fi. -chiuda Pempio, © ‘7.3 4 
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SECONDO. 53 

La fua pena ivi attendaziviil (uo fcempio. 

Anafi Morrò 5 ma di mie colpe $ 
La memoria vivrà. Grande ,e temuta 

+ Ombra farò, d’ Averno 5 i 

E 'avrò'da gran'delitti un nomie eterno. 

sm e condotto via dalle guardie 

iPo. Si liberi il mio cor da un gran (ofpetto : 
È Pofeia gli angui del crin fcuota Megera 5 

“Edel tofco- peggior {parga.il miopetto.-, 

Nel mar così funelta i 

‘ Non freme la tempefta :" 
: Nè piomba tanto irato 

1l fulmine dal Ciel, 
» uGome farà: crudels > + 

Quanto farà -fpietato : 
Il mio furor. 

© Son tiranno; ma nel foglio’ > 
“  Effer voglio. * = 

Per politica un’ingrato , 
Per cautela un traditor- 

Nel mar ec. 

‘Fine dell’ Atto Secondo . 

GC + ‘ATTO  



     

  

    
    

     

      

Parte di Giardino Reale con ‘un grand’ 
‘Albero ifolato . 

SO LE“ NA iL ' 

i ‘“Polifonte, ed Agia. 
Sane pes (re. 

| Po. On arroffir. Cleb piacque al tuo co- 
i Ar. Eletto dagli Dei degno è d'amore. 
| ‘Po. E sì tofto obbliafti il primo amante ? 

Ii Ar. L’infelice è già morto 5 
Ì E non arden le fiamme in fredda potve. 
I Fo. Ardono, Argia; ma fia Cleon tuo [polo + 

| | Non turberan tue nozze 
Ni Del tuo diletto Epitide il ripofo . 
i A». Qual favellar ? } 

; Pe. Non è più tempo, Argia, 
‘Di negar, di tacer ciò ch’è già noto. | 

Ar. E cheeè | 
Po. "Troppo mi offende il tuo timore - I 

A Merope fitaccia, iniqua madre | 
E non a Polifonte , anima fida, 
Di Epitide il deftin. 
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TERZO, $5 
A. Stele! FP  : be 
Po, Egli vive, | I 

Lo fo in Cleon. Licifco Va 
( Giova il metitir ) me neaffidò faragos 
Viva egli lieto ,eregni. ‘A ‘me fol bafta y 
Chefaofervo mi accetti, e fuo vaffalto. 
Servir dov*egli dfa' “7 0 Si 
Leggi fovrane , è la fortuna mia. de 

4" Signor,che ful tuo cor regnò hai più gra 
Di quello, che rifiati s 
Perdona, feti offefe il mio timore. 

Po. Fu giulto, e'llodo, il tuo gelofo amore; 
. _«E'tal lo cuftodifti infinckè fpira 

L'ihidua madre. A lei, fe chiede il figlio 
“i Vivoloniega, e focompiangi eftinto. 
Chefenoto'd lei foffe il fuo deftino 5 
Spinta da quel furot ;contui trafiffe “ 
E.la prole, el confort&, ee 
Potria quella cradel dargli la morte. 

Ar: Veggo la tua virti nel tuo configlio. 
“Tradir la madre è un prefervatre il figlio » 

SCENA ÙL- 
Polifonte se poi Anafandtò fra gli Arcieri. 

parpiRseoa miei c&vi ecco Anaffaudro 
Tradire il traditore. (E’giufto 

An. Eccomi, ma fta ceppi , e tu nel foglio. 
Fritivano gl’ Artieri ad an ctnno di Pot, 

Po. Son lubriché, Anaffandro'se'fon gelofe 
Le fortune dèi Re. La mia'yacillay 
Se tu non la foftieni. 

442 E che più reftàv!!““* 7, 
Pe, Il più refta o mio fido. © “i 

i C' 4 dn,  
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6 AT T:O0 + 
Ani Sai qual cor sfai, qual fede ;. 7 
Po. E fede , e core i Da 

‘Temo , che al rio cimento inorridifca. 
A#. Hofpirto ,. ho fangue, ho vita 

Da offrirti ancor . Per altri 
_..Effer vile pofs io : perte fon forte » - 

4#, Che ? 
Po. La tua morte. 
An. La morte mia # 
Po. Sol quefta , 
.-Affieurar mi può la pace e ’] trono + 

E queftaa te richiedo, ultimo dono. 
#4#.-0 Dio !fi ria mergedea metu rendi ? 
Po. In fervire al fuo Re premio ha 1 vaffallo. 
An. Sei Re; ma talti feci. y 
Po." E quefto è ’] grande 

Delitto da punirfis. ft O 
Reo fei del mio roflfor, finchè tu vivi 

An. Se mi temi vicin, dammi l'efiglio. 
‘Pe. E vicino, e lontan {ei mio periglio.. 

Arcieri, o là,a quel tronco 
_f avanzano gli Arcieri . ‘ 

Si confegni il’fellon. Ne firingzil nodo 
La fua ftefila eatena. vien ligato all Alla 
Berfaglio a’ voftri colpi... 
L’empio fia tolto . Intenda® 
1l popolo da voi la fua vendetta, 
sSacrifizio più illuftrea fe m’affretta . 

De’ voftri dardi ; 
in Sia. ftabil fegno, 

‘les o Poi de’ miej fguardi 
eso Sia dolce oggetto 

Quel core indegno 
“Del traditore... 
lo parto >:0.milerog no 

SIP. SENTE ne] 
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i ER ZO. 37 
E nel mio afpetto [orror 
Rifparmio a la tua morte un grade 

’ Anaffandro legato per effer faettato da gli 
Arcieri , e Licifco ; 

Li. Uìmuor l’empiosenondaffi 
A pubblico fallir pubblica pena? 

An. De le mie fcelleraggini ecco il frutto. 
Zi. E ben ne paghi il fio. Spinto da l’ire » 

Onde Meflene il tuo galtigo affretta, 
Per chiederlo , quel defli 3a Polifonte 53 
Quitraffi , o iniquo , il piè. 

«n. Giufto il confeflo. 
Duolmi che ancor non l'abbia 
Chi di me più perverfo, or ne trionfa « 

Li. Merope ancor morra. 
An. Merope ; o Dio: 

Non morrà ch innocente. 
Morrà Epitide ancor: vivrà il tiranno. 
Mifera patria mia, tardi ti piango. 

Li, Datronchenote alti mifterj appendo 3 
O almen li temo. Arcieri; 
Che Meflenj pur fiete, 
Giova al pubblico ben che fol per poco 
L’iitreparabil’ motte " 
Si fofpenda a coftui . Sciolgo i fuoi laccj 3 

lo fcioglie dall’ Albero . 
-_Loriconfegnoa voi. Non fi trafcuri 
Ciò che il Regno riguarda,e poco importa, 
Che è più prefto,ò più tardi un’épio mora. 

4#.No:n6 chiedo perdon:chiedo,che ancora 
M’oda Meflene, e poi morir mi faccia . 

- Ella; Numi, il protelto, | 
Hp e i E Ella  



    
    

E ATTO 
i Ella è più rea di me fe fieri mi àfcolta. 

RR i Xi. Per le più occultevi@ i 
pn Guidatelo a’ fuoi giudici. Da lungi 
i Vilegurò A Vi Ade 
N An. Con palefar l’inganno 

‘Farò ancora tremarti>o mio tiranno. pf. 

‘SCENAIV 
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Ao Livifeb. 08 SA 
' CC" ititefi mai ? Qual torbidone lalmà 

) Mi fifregliò?Muor Merope inpocete. 
Epitide è ip periglio’ 
Mi fa pietà la madre, ortore il' figlio. 

Torbido nembo freme; - 
L’alma lo fenté, e! teme, i 

Perchè ‘non ben intende 
Ciò che temet la faz 
O’ riparar nol fa, 
“©” trafcurar non Fofa. 

‘ Torbido, ec. 

Stanze di Mérope. 

VSC Ania 
Eee Wi MMetope, è poi Trafimede.. ' 

PO mito, chiedo a te fol la tua coffafza., 
Lis DE gl’immenti tuoi mali 
Pianger tutti fion puoî, pochi non dévi. 

‘Grandezze; libertà) conforte ; figl};* 
Epitidé ; che più ? la mia vendetta; 
«La, gloria mià, tutto è perdisto. tomoro, 
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TER zo. gg 

NS Reginaynon moglieye non più'madre; 
Ma condannata yjnvendicata, infame ; 
E pur moro fedel'y moro innocente: a 

Fr. Dal mio volto; oReégi QU" 
E ciò ch'io reco,e ciò i 10 foffrosinteti. 
Dato è l’arrelto. Iu vano 
‘Tentai l’indugio. ©ggi...Mi mica il'cores 

Me.Intendo, Trafimede. 
LL impoftura trionfa. fo morir deggio, 
E morir cohdaninata. ‘Ombre dilettey 
Oggi farò con'voi.. Vittima pronta - 
Andrò in'breve al’altare y e andrò tram- 
Tu con egual coftanza. ©“ Equilla. 
Dillo zi giudici miei per lor: irofore i 
E per vendetta mia dilloal tiranno e 

Fr. Farò quanto m ’imponi . 
Me. Tu piangi ? Ah: feti retta 

Senfo de’mali mieî, veridica y o prode sy 
Di Epitide la morte. 
€leoney ib più funefto 
De’ mief nemici, a Stige A 
Mi preceda + mi giunga." A Trafimede 
Quell’ultimo favor Merope chiede. 

Tr È Merope l'avrà . [Scoppiàr mi fento. ] 
Me. Di più nò:chiedo. A ffai per me tu opra- 

lo per te neila poffo . _Etti: 
Figliaye moglie di Re svicina a morte 5 
Son così fventuratay * ' “grata. 
Che ho un folo amico, e morir deggio ite 

Tr. Amico nol direfti’ “‘* 
. Se vedeffi rl mio cor. Reo tu sil faii 

E reo di grave colpa. , 
Mer. E di qual mat? “Echi 
Tr.Chiedilo a la mia ftella 5a ’rol begli oc- 

‘Al tuomerto; al mio:goresy * 
Earl orfaprai che la mia colpa è... ST 

«pie € 6 “da.   



  

60 4; Ti: 'T: O 
Me. Taci..., VII 

; Che fe appieno t’afcolto, 
— Perdonar più non pofio . 
Tr. O perdono '.o virtù F 
ina guardia di Pol.da una lettera a Merope-, 
Me. Che fia ? Qual foglio 1 l’apre fubito:. 

Merope. A: me il piranno? 
Fr. Quegli è de fuoi cuftodi . 
Me. Ed ei quì ferifle .. ru! 
Legge... Meraope, ala tua morte 

Debboqualche pietà  L odio, eh al rogo 
-n.Sopravize , eda l’urna , è troppo ingiufore 
a} iD%Epitide tà0 figlio. tiny. |egen pas. pr 

Cleonifu l'afafin . Prove ficure- 
N° ebbi. da fido mejo . Ofcellerato ! 
AÌ tuo giufto dolor farne vendetta 
Già ricufaî, quand’ era incerto ilcdlpo,. 
Or che l’ autor m è certo, a te lo LA 
Prendila , qual più vuoi . Verrà “poro” 
Cleon ne le tue fhanze . Ivi il tuo figlio, 
Vendica : ivi il mio Re . Così vedrai # 

she non è Polifonve 
| Quel diranno , che penff 5 e qual lo fai è 

Tr. Gran conferto a°tuoi mali. 
Me: Doverlo a Polifonte affai mi duole. - 
: Pur non fi perda . Frafimede zio voglio: 

Veder Cleon ; fargli temer la morte 
as Pria ch e' la fenta. . i 
Tri, E appieno, - au Qu WI Del fuo misfatto afficurarte fleffa. 
Mr. Vanne. Seco mi lafcia . sa 

Poi 5 s’altro cenno mio non te'] divieti ; 
Falche in ufcir da quelte fogliey il fio + 

- Paghi del fuo delitto, : 
Da la tua fpada, e da l'altrui trafitto 

T+.. Efeguirò l’ alto comando, . ‘; ji I 
at 

? e & e  



  
  

TERZO 

Tr, Occhj amati, io partirò . . 
Per conforto del mio cor 

| Ni dimando un guardo folo è 
Vendicar:a lor potrò 
Con più forza e più valor 
La mia pena, e ’} voftro duole. 

; Oecch}jee. 

SCENA. VI: : 
Merope , e poi Epitide. : 

Me. figlie di giufto fdegno, ire di madrey 
E’ tempo di vendetta + 

Lungi ,o pietà. Cada l’iniquo efangue . 
A l’uccifo mio figlio... Eccolo. Abi vifta 

Ep Per comando Real di Polifonte 
A te vengo, o Regina ; anzi a te vengo 
Per impulfo del cor, che in te compiange 
L’innocenza tradita. - È 

Me.D}ì,che vieni so erudel, perchè il mio pià 
Ti ferva ditrionfo. Armata d'ira. (to 
Volea chiuder nel petto il mio dolore»: 
E-noan datti la gloria : 

. Di un barbaro piacer. Ma al primo (guare 
Cede l’ira; epiù forte ’ Edo 
E al mio penfier l’idea del figlio, uccito y 
Che agli oechj miei de l’uccifor l’afpetto . 
Godi, perfido 5godi . Eceo il mio pianto 
Le gote inonda, e intumidifce il ciglio. 
Inumano affaffin / Pevero figlio ! 

ED L’odio? non moro? e taccio?. 
Perdonami ; o Regina. E ver. Son reo 
Ma non è la mia colpa 
«La mortedel tuo figlio. Il duro avvio. , 
lotenediedis ela mia colpa è quella. 

è nt Le  
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62 > ATI Ti @ 
Le jagiiinea che fpargiy »itis SU 
Tu. le: {pargi per mes >) 

Me. Per te, fpietato, i 
e ‘.Vantaneilbel trofeo,per tele {parge. 

Ma potonegodrai:-Tremane, e fenti. 
Pochi, pochi momenti * 
Ti reftano di vita. 1 /i 
Sul primo ufcir di quefte foglie , al fianco 
Avrai la mia vendetta, e la tua morte. 

Ep. A b!nonrefilto piùs Tempo è chio parli. } 
Quel figlio, che tupiangi. - 

Me. Empiò, tu l'utcidetti. 
‘Ep "RI tuo Epitide.iv!inig ib 213 
Me, Mio 2 Fu me l'hai tolto, v 

‘Ep. Madre... 
Me: Più tal non fono 

Bopo il tuo tradimento. 
Ep. Torneraîy fe intafeolti, ad efler madre. 
“Be Parla. 
Ep. Epitide vive. i 
-Me’ilfo: Tra l’ombre 
©. Del ‘cieco regno. | 
Ep; Ei vive quetie 

| Qualtu, qualio5 quello è1 fu cielo, € 
‘Sono l’aure, ch'e {pira. 

Me. E” vivo il figlio mio? i 
avo I giuroze'l vedi; el fentize quel fon'io, 
Mv. Quello tu fei? Ab vile? 

"Tu lei Cleon. Del figlio i 
“Sei l’uccifor. La minacciata morte 
Si è fatta’ tito fpavento s° e per fuggirla 

‘- Mi vortefti ingannar. ‘Ma quelta volta 
« Non ti varrà la î {sode i 

Ep. Ah Madre! id. 
Me. Tacki i. 

sul perche mare fon svemer mi deli’ 

    

   

          

      

  



  

TER 20 sb 
Non fef mio figlio’. 1l fug uceifor tu 

Ep "Facerò pmorttò . Ma priseh’io mora 
Ti parli Argia. Ti parli’ 
La mia {pofa fedeF. Credia l’ anatite, 
Ciò: ch’al figlio ricufi 27 LI : 

Me.Olà. Si faccia” +5: so 
Venir qui Argia. soffpendo si 
Sol per brevi motrienti il tuo deftinò:;, 
Ma di Epitide fei l’empio aflaffino. . 

Ep. Quanto’ in me ritroverai" 
Del tuo affetto. ‘© 
ll dolce oggertos 
Che farai? . È Ai 

Me. Ti abbraccerò. ripa * 
Ma fe il perfido farai 

. Per cui fperito 
E’ mio Contento! 

Che dirai? à 
lo morirò. 

Ep. Quando ec. Me; Ma fece. 

SCENA VII 
" drgia 5 e li faddetti. 

En no fnieghi il-figlio ad na Madre. 
Parlò la mia pietade. 

Ora parliil tuo amor. Dillo, alma mia ; 
Cara adorata Argia. i 

44. A chi parli? chi fei’? donde in tonale 
Tanta ò batdanza , è frenefia d’ammore? 

ua] Regina,ècoftui (Cautijo mio core} 
Ep.Ehnon finger, mio ben . L'arte nò giova. 

L’arcano è già fvelato. 
Tu lo c&ferma. lo s@ tuo fpofo fo quegli. 

4r. Intendo. Uh moftro uccifo 
Tida qualche ragion forra'itmio core. 

Ep No,  



  

*%4  S4 TO 

Ep. No,no:, DÌ, chein me vedi! 
: De la Meffenia il Prenee 
E di Merope il figlio. 

Dì, ch'Epitide io fon, i. 
Ar. No: tu nol fei. Ai) 
Me. Quello non fei. Già certa 

Ela perfidia. tua. Parlòl’amante 3 
Nè s'ingannò la madre. 

Ep.O. Dio ! Ten priego, ancora. 
Me.Nonpiù. Giàti abufalti 

De la mia (offerenza.. 3 7 
Dal più orribile oggetto; |; 
Libera gli occhj miei.: ‘> 

Ep. Argia..e ide LI 
Ar. Non ti conofco . 
Ep 1 Nurti attefto. { , 
Ar. Spergiuroè ’l traditor. Non ti do fede 

ad Arg. e. poi ad Eps. 
£p. Quefto pianto ch'io, verfo.. 
Me.Per te lo fparfi anch'io. N6 t’Ho pietade, 

Parti. Ancor te’l comando, 
Ep. Madre 7 STA Nn a 
Me. Se più refii sy ‘““ ' fgue. 

Vedrò dopo il tuo pianto anche il tuo sà- 
Ar [ Son crudeli per pietà. ] Patti, o infelice. 
Ep. Argia. Merope. O Cieli! 

Deh! perl’ultima volta ..$ 
| Me. Ancor larrelti 2 

Ep.1l tuo fpofo fon id. 
Ar. Più nom ti afcolto .. 
Ep. lo fono il figlio tuo « 
Me. Fu me l'hai tolto, : 
Ep. Spofa...non mi conoféi. i 

Madre...tu nen mi aftolti . [ glio. 
E pur fono il tuo amor. Sono il tuo fi- 
Parla... ma fei infedele: gian. 

. * Cre-  



“TER z 0. E5 
Credi... ma fei crudel. a Me, 

(0) ‘Diolfcampo non ho:non flo còfiglio. 
' Spofa, ec. 

S.C E/N'A" VIII: 
Meropè s e Argia. 

Mo. dali m’intenerì , Qualfedatta - 
1l fuo pianto. mi avea. 

At. Tutto è bugia. i i i 
Me. Ne pagherà le, pene . 
Anzi in quefto momento. ; 
Quel cor fellon cade {venato a I’ ara 
De l’ infelice .Epitide tradito, 

Ar.Come? fyenato?. | 
Me. Sì. Dato era il cenno 5. i SLM? 

E fuor di quelle, foglie: |; 15 >. 
"CAI varco l’attendea. la mia. vendetta; È 
Ar. Ah!va. Corri. Sofpendi /.. ; 
#14. Qual pallor ? qual pietà ? Tardo eo cons 
Perì l’empio Cleone. figlio. 

‘fr. E ne l’empio Cleon perì il tuo figlio ; 
Me. Che fento?O Dei ! Cleone,; 

Cleoneè il figlio mio ? Perchè tacerlo? 
Perchè negarlo? Amicis ; - (pos 
Numi, foccorfo. Ah's’io non giungo a t&- 

. Son mifera del pari, e fcellerata. 

SCENA IX. 
Polifonts ele Jaddettà.!: {sii 

Pe. FiEtoarisa sarreftai} piè > madre {pietà 
furia !.o-traditor! 7-1 (ta, 

Mei Ti affligge il’ colpo? WE 
Perchè- darne .il comando? 

Me, e. Da te ingannata; iniquo moltro, erio. 
az è,  



* Ar ro 
Po. Per tego T morto; 

‘E furia, € imoftto i ‘ eraditor ‘fon ib 2 

SIG EN IA: X.7 

À eo eli pate, i 

Pr gina... ì I 

R* a mia morte 

‘’Compilcio Tra imede. Il cgho; a flo. 

. Parla. A cheammutis 27 - 

rr. Quanto do doveay "It a 

- Me Barbafa pia Higuio 

Cenno! crudel wminiftro 1) IA 

Mifera madr&!: > ti 512 175 | i n 

Ar. Che? Tu l'amor mis? i 

“Tu ‘Epitidé uccidelti? slo SY "art. 

Tr. Di qual faretti. ) Sv 

ri. Ciriefice del seliog pi ; 

sn, fvenaagcor la o igreso gii 

fo per pietà: Chi mida mofte x 

Po. bia la darà fra pocos ,; 

Qual la metti; Una foute. >" 

‘Atgia, Duce, fi lafcj sp 

-; Coftei' con le fue furie’, tall 
E cor Pidea de foi misfatti enormi . 

Andiamo ad affretarieil fuo gaftigo - 

Me. Argiay.gli ultimi pianti i 

‘Teco ‘anch'io verferò fu’l figlio amato . 

Ar. Mei tiranno tradì #'te l’empio fato - f. 

“Me Giù redidel langae mio nel figlia uiccifo, 

«I “Men Tralitmedo, aticer,paffi il tuo brando. 

Fr.Io reo? La mia gracolpa E tub comado. f. 
Me. Empio; va pifi Nine i 
Ti la ceran gli Dei  



TOCE ‘R Îz 20. 67 
LietoBia fù le mie pene il ciglio. > 

Po. L’evipiaferuuche ericidalli il Giglio. p. 

SCENA. xI 

“Moro ; 
$i doler {e fitoro 3 Ciò ein iagombriè ? 

Dove, dove mi guidi 2 | ‘ 
Mottri, fpettti, chi fiete? A che venite? 
Polifonte. “Ah titatino " 
Anaffandro. Ah fpergiuro ta 
Ché turba è quella? Intendo. 
Ecco il velo funebre. Ecco i miniftri 
‘Ecco l4 morte tia. -Su:che fitarda £ > 

1ì colpo y che: sttendoy; > 
Crudeli , affrettate : 
Piego ikcapoi Feyites; Troucate. 

Spofo, figlj, Meflég} * 
Moro, e moro innocente. 

‘Innocente! Un’empia fefy. * 
Tu che il figlio hai trucidato; - 

Perdona, 6 caro figlio. - ' 
lo credea vendicatrti,° el'ho fremto. : 

Efcimi tutto in lagrime, 
Sague, che aneor dai vita al tnio' dolor. 

Toglietevi,o mie luci, ‘al fiero oggetto 
Più di morte erudel. Quel ferro è quello? 
Ho qual feno e’ fi vibra 2 Trafimede’y 
Ferma. Quegli è mio figlio. 
Caro Epitide; & tanto 
Già (ofpirato ,' èpiardtoy - 
Mio dolce amor: pur favo” 
E ti trové, € ti 4bbtadecio£ “ ': 

Figlio , figlio. Non rifpondi è 7 - 
Vieni, vieni, ond’io tà bacji 
Perchè fuggi è Perchè taci 2 

O Dio!  



  

€% ‘A ST TAO T 
O Diò /-Qual mi lufingo? MUST 

% Apro al figlio le braccia ye l’aure ftringo. 
Ombra amorofa anch'io 
+ Totto ti feghirò 

LÀ ne gli Elifi, 
Solo per abbracciarti y 
"+0 Figlio amato. . : 7 5 
A l’or col pianto shio 

+ A. te moftrar potrò» - 
Ch io non. ti uccifi 5 
Ma foì potè fvenatti | 

Il crudo fato. Ombra ec. 

Salone Reale chiufo nel mezzo da Cortine 
che pendono dal foffitto di effo. 

Poliforte, Licifco , e poi Trafimede è i 

Po. ì A AI fece il tuo Signor:mal tu facefti 
+VA Tacendo il vero. . 

Zi. Epitide... * 
Po. In. Cleone ip 

Lo fo, vivea nafcofo. 
Ma perì l’infelice 
Da l’empia madre uccifo. 
La colpa, e la vendetta 

ui ne vedrai. Poi tofto 
Efci del Regno mio. 

- Quel grado, che foftieni, € clio rifpetto; 
Ti toglie al Regio fdegno. i 

Li. Ubbidirò. [ Ma prima ; 
Ne’ tuoi laccj cadrai, tiranno indegno. ] 

Tr.Signor,tutto è già proto. Un’alma gig 
IO ' ui  



    

    

TERZO 6 
Qui avrà la pena fua = qui un Re la pace; 

Po. Merope ancor non giunge 8: lis. 2. ix 
| Zr. Il reo va fempre lontani NT 
| Con lénto paffo amotté.: Mm 

| Po. Strafcinata ella vengaz l. 
| Se volontaria‘il niega, ccòllosemani, 

Di funi avvinta traggafi l’indegna i «4 
piangi inofo altarde la vendetta»; 

SCENA ate 
Le 

i “tane fa juarditro se i fadiatti a . 
i Me. Erope non afpetta. i; Sio 

D’effer tratta a morir. Libera vie 
Nè vuol la Regal mano ! "Cnej 
L’oltraggio fofferiz di tuecatene. 
Su, dov'è la mid imotrte ? 0 

‘Da chi l’avròà2Da fetrezlo ftendo il capo. 
‘ Da'ferro ?Îo‘porgoil feno 

* Sia tofcos fiamma fia 5 diecica ruinas 
"Qualunque fia 5 Mefleniy : 

Hi Morirò fi ; ma morirò Regina. 
I Po. Tu oftenti per virtù la tua fierezza 
i Maifarò,i ch ella treni.) | 

Vedi . Colà {venato , A 
E fvenato,da.te giace il tuo figlio... 
Apri l’infaufta {cena , ‘efifla uo guardo 

HB Su quelle, che pur fono - 
i Trofeodi tua barbarie; orridée piaghe a 

Se poi tarda pietà ti chiamaai bacj 
‘” Baciale pur, ma con qual legge, or fenti. 

Su’ freddo bufto efangue 
Manoa man, fenoa feno, e botca a bocca 
‘Ti leghino, ocrudel , ferree ritorte 5: 
Etal vivi; fin tanto al RSI 

Che 

       



g6 & YToO 
:Cheilcadivereiflello, asediaimonte o) 

Li. Sacrilego 22°: LN è & 
. Inumano *! o 

To Ch’ afcolto.2 Aim iNeralma”. _ 
Per qual via non ufatagntral” orrore? 
A verno non l’avea : l’ha Polifonte . | 

Po. E per:Merope l'abbia». e 
Viasichepid tardi? :/- i 1 

Me. galtuo furor fi ifersa, I (cio 
Chi primo guardo, al primo ba- | 
lo non mora fu vei, sardo mio ' 
O Dio! ora la mano . Il piè fi aretra. . 

véperaprirlecortines epoi 6 eitins: 
Si offufca il guardo lonon loco, i 

Po. ‘Non l’hai, : 
‘E. fi fiera il vantafti:? 
Orsù : già t’apro io fteffo 
L’apparato letal ::Damvoî Meflenj 

‘9$i2 il fioventionbbidito & :dto 
Mira.Epitideè quegli. .. Ahi fonitradi- | 

cAleeiine di Palifonte s'alzano le vortine, e 
danno lurgaaila wife. di amanti! dele | 
la Sala . 

SCENA ULTIMA: 

gra lo ia, 4nafandro eli Giaden 
Na O era 2a, ag edi gu i 

Ep; o, Epitide-fon'io. 
‘Deh figlio !:: | Istinnsa 

2 ‘0: non è tempo . j aMer, 
S$ono tuo Re:tuo punitor:tua pena. a Pol. 

"’ Quettideletuecolpe :  acsennan do Ato li 
El teftimoni, . Lo abguri:? 

Po o Relle INI all. ivi i i 

‘Vive  



TE a EL 
i Vive anatimbio Sagefa 9 ga 

4x2 Vivp., o fpesgiuro, 
| Pertuo roffor;per tuo tormeto, o iiqua. 
| Po. Trafimede, Mefledj sa l’armi, a larmi.* 

, 
) VV EOIO O) ra (HO Es 

| S'armano a danni mici. 
| Tutti Mori, otiranno. PEPE 
| Po. Mori? Chi mi difende 8’ 5 263155 sth 

HB Li O vile! e dna 
i Pi Alta io 
i Ar. O tradi inno. isa 

| Po. Soccor i idions} 
Tr. O’ fé “Îlerato! e 
Po. Piet Isl 09 E DANTE! aaa 

i MO Paitone coi pm | Hituonome ro balla a dirti ilmoltro ,. 
| "L'obbrobrio de la téerta. nai 

Po. E’ ver. Pietade. n 
Me. Di Cresfonte l’avefti , ede° miei fil: via 

i Lan Luceit e er Pietacei oo dd a 
’. d'avrais ma fo] da.morte . "Entro ib pià i “Della Reggia Ripr oe i DI Po. Crudel , {e così giufta è tua vendetta, 
Perchè qui non .l’adempj2 

MI Ep. Ove il padre uccideiti , ove i fratelli , 
 Tudei moti ;Più orribile a tugi {guardiy 
Dove pec Îj» apparirà la Morte. 

Po, Andiam.* en qualche pace i 
| Morrò da voi lontano. 

Felice me, fe meco ” 5” *, 
Trarr’ io poteffi al baratro profondo 
Merope,Epite,e la Meffenia,e’] mondo.p. 

Me. Vada con lefue.furie.. Impaziente 
Già corro’ad abbracciarti 
O figlio. 

Al voftro Re s'infulta Ira edipga 

  

a2.0 I  



  

gi RO, SD, O psi 
a © gioja ! oamore / ovita!. LT i 

al Dioti prefervò? Chia meti refe.” 
E: nico fu. La morteegli fofpele ; 
Li, “Trafimede a ine vibrava in feno. 4 

D’Anaffandro il rimorfo 
Lie la comun falvezza. 
Me. Perchè a me Jo'tacelti? 
Tr. E potea dirlo, 

Prefente il tuo tiranno? SIA a 
An. Or che gran parte i RIA 

Riparai di que’ mali 5 onde teo fono O i | 
Supplice a° piedi tuoi chiedo Tlamorte. | 

Ep. L’efiglioti punifca, eti perdono. 
dei mede, Licifco a voi lavitàiy =, 

bbo,e lo {cettro:a teymia fpofa,il c Core?” 
A te, madre,quinte hoconieettrose vita. 

Ar.0 {pofo1 sat sat ELE 
Me, O. figlio! , 
T#. ©. generolo! * i 
Li.0. degno. ; fg 
Me. Tal da due Molti è get te € ilo il Rev 
Coro, ‘Dopo l’otribile * 

‘" Fieto timor 
..Di pace, e sibilo 

Si empia ogni corè 
Vinto è l’ ‘orgoglio, * 
‘“Spento è*Î terror; 

a la gloria . e 
Fede, ‘e valor, . - _ Dopogce, 

IONE O IR12G 

Fine del Drama;  



 



 


